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Negarlo è proprio inutile, 
La coincidenza è bella: 
Mutate pur la lettera, 
Ma l'arma e sempre quella. 
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Non sapendo come fare 


Per scacciare 

La mestizia a me d'intorno, 
Volli un giorno 

Un: giochetto costruir. 

D'un bel giuoco piglio il nome, 
Non so come, 

In tre parti poi lo spezzo 
Con disprezzo, 

Non badando il suo soffrir. 
Ma compiuta sì funesta 
Manifesta 

Azion brutta, atroce e ria, 
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Si presenta innanzi a me. 
Sulla cima d'un coltello, 
Chiaro è bello 

Vidi il sole già brillare: 
Tramontare 

Niun di voi giammai” vedrà, 
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Parigi. — I FUNERALI DI Exitio Zona, — IL CARRO FUNEBRE (fotografia Léon Boutt). 


EMILIO ZOLA. 
(Ricordi). 

L'ultima volta ch'io Lo vidi fu nel novembre 
scorso a Parigi. Ero andato a visitarlo nella sua 
bella casa della rue de Bruxelles una mattina 
nebbiosa rigida, grigia, e lo avevo trovato nel 
suo salotto, accanto al fuoco; dinanzi a un ta- 
volo su cui s'ammucchiavano lettere e giornali. 
Egli era, come sempre, d'una squisita cordialità 
e di una franca allegria. Parlammo a lungo di 
Verité è di Justice — il romanzo allora quasi 
finito e il romanzo già ideato ma ancora da co- 
minciare — che dovevano chiudere la serie dei 
Quattro Evangeli. 

Chi avrebbe mai supposto, quel giorno, che 
Emilio Zola non avrebbe visto compiuta la pub- 
blicazione di Verité, di cui Egli con tanta ap- 
passionata eloquenza mi narrava l’intreccio e lo 
scopo? Chi avrebbe mai supposto che quel'lotta- 
tore che faceva non dell’arte per l’arte ma del- 
l’arte per la vita, e aveva offerto per il suo ideale 
non soltanto l’opera sua di scrittore ma la sua 
persona di cittadino, — doveva finire misera- 
mente per una causa volgare ed accidentale che 
rende la sua morte ancor più dolorosa e più triste? 


* 

Ogni vita d’uomo ha, come il giorno, un mo- 
mento in cui tocca l’apice della gloria o della 
luce, e dopo il quale fatalmente discende. 

Emilio Zola — e sarebbe ipocrisia il nascon- 
derlo ‘dinanzi alla sua tomba — aveva già rag- 
giunto quell’apice, e ormai non poteva che tra- 
montare. Sarebbe stato il suo un fulgido e rosso 
tramonto come quello degli astri grandissimi, 
ma l’arte e la politica non gli avrebbero certo 
concesso il miracolo di un-nuovo meriggio. 

A Lui era accaduto quel’ che- accadde a un 
nostro grande scrittore, tanto lontano da Emilio 
Zola di temperamento, tanto diverso di ingegno, 
e pur così simile di idealità e. di entusiasmi: 
Edmondo de Amicis. Entrambi questi letterati 
ai quali il mondo s'era rivelato attraverso pri- 
smi differenti e che erano partiti da punti dia- 
metralmente opposti, furono suggestionati e vinti, 
nella piena maturità della loro esistenza, da un 
nome che fa ancora paura e da teorie che at- 
tirano ancora la scomunica dei benpensanti. 


esporre qui un giudizio sull'evoluzione del suo 
pensiero, e sopratutto senza voler entrare in una 
discussione politica, io credo si possa affermare 
che lo spettacolo che Egli, e con lui Edmondo 
de Amicis, hanno offerto al mondo è moral- 
mente bello perchè nobile e disinteressato. 
Uomini cui non sarebber mancati gli onori 
se, seguendo la trajettoria comune, avessero, in- 
vecchiando, piegato sempre più verso l’ortodos- 
sia, — uomini che per l’altezza del loro ingegno 
potevano star certi, anche se conservatori, di 
mantenere, oltre all'appoggio materiale dei grandi 
e dei potenti, il rispetto della folla degli umili e 
degli eterodossi, — preferirono seguire aperta- 
mente quelle dottrine che alla loro anima ge- 
Nerosa parevan più giuste, e volontariamente sì 
chiusero quelle porte del Senato e dell’Accade- 
mia, volontariamente allontanarono da sè quelle 
forme e quelle formule di riconoscimento uffi» 
ciale del loro indiscusso valore che sono tanto 
ambite dai vecchi, e anche dai vecchi illustri! 
Essi meritano. veramente il nome di artisti, 
poichè hanno avuto la sublime poesia di soste- 
nere le idee che li danneggiavano, e di soste- 


| nerle proprio quando generalmente tutti s'accon- 


ciano a difendere soltanto le idee che son utili! 
* 

Sarebbe facile ricercare nell’ opera stessa di 
Emilio Zola i sintomi rivelatori della sua futura 
adesione al socialismo. Un uomo che aveva com- 
preso e sentito l’anima collettiva come egli seppe 
comprenderla e sentirla nel Germinal non po- 
teva essere un individualista, Un uomo che aveva 
studiato nell’Argent le brutture dell’affarismo e 
în tutta la collana (meravigliosa malgrado i di- 
fetti.innegabili) «dei Rougon Macquart le dege- 
nerazioni fisiche e morali cui conduce l’attuale 
sistema sociale, doveva fatalmente arrivare a 
Travail, l’idno socialista più coraggioso della 
letteratura moderna; ma pur troppo non certo 
il migliore fra i suoi romanzi. 

Tuttavia, senza l'affare Dreyfus, Emilio Zola 
non sarebbe stato socialista o lo sarebbe stato 


un po’ meno. Fu quella bufera psicologica che | 


travolse tutta la Francia, che orientò anche r 
solutamente verso la bandiera rossa il maggior 
romanziere francese. E non solo per la profonda 


Emilio Zola era socialista; e senza osare di | irrimediabile cancrena che si rivelava nell’eser- 


cito e nel partito clericale conservatore, ma so- 
pratutto per l'impossibilità di trovare, al di fuori 
dei socialisti, giornali che osassero andar fino in 
fondo nella campagna per la verità e per la giu- 
stizia. Io ricordo che un giorno, dopo che.il Fi- 
garo avefa rifiutato di ospitare più oltre.gli ar- 
ticoli di Zola in favore della revisione, e dopo 
che questi aveva fatto dell’Aurore il suo organo 
per parlare alla Francia, Emilio Zola mi disse: 
— “È inutile, bisogna convincersi che quando 
si vuole dir alto'e forte una verità che scotta, 
non: vi sono che i giornali socialisti i quali ab- 
biano il santo coraggio d’accoglierla!,, — 
Questa frase mi ritorna ora alla memorja come 
un raggio rivelatore. Forse quel carattere integro 
e quell’anima assetata di giustizia si decise a 
passare nel campo socialista poichè solo in questo 
trovava chi gli permettesse di dire la verità. 


* 

La verità, — ecco la parola in cui si può rias- 
sumere l’ideale di Emilio Zola: ideale di artista 
che lo ha condotto alla gloria, ideale di citta- 
dino che lo ha condotto — gloria più grande — 
in Corte d'Assise. 

In questa nostra epoca torbida dove, se non 
mancano gli ingegni fortissimi, mancano troppo 
spesso le forti coscienze, e dove nel giudicare i 
letterati bisogna spesso distinguere in essi l’in- 
telligenza dalla moralità perchè l'una non sia 
appannata dall’altra, — è doppiamente bello il 
constatare l’unità mentale e morale di Emilio 
Zola che ebbe un’ unica legge nello scrivere e 
nell’agire e che suggellò coi fatti le teorie che 
divulgava coi libri. 

Balzac sarà più grande di lui e resterà più a 
lungo nell’avvenire. Ma il suo discepolo lo su- 
pera per la cosciente visione della funzione so- 
ciale della letteratura. Ideando la serie dei venti 
romanzi dei Rougon Macquart, come la storia 
naturale d’una famiglia, egli ebbe limpido il con- 
cetto di descrivere — per incitare a curarle — 
tutte le piaghe sociali, e di divulgare col fascino 
dell’arte quella verità scientifica dell’ereditarietà 
e del determinismo che il pubblico ancora ne- 
gava come un paradosso pericoloso e immorale. 
Ideando la serie delle Trois ViZles, egli sentì che 
il problema religioso, malgrado lo scetticismo dei 
tempi, è quello che certo in Francia e forse do- 
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Chaumiè, ministro della pubblica istru 
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vunque turba il maggior numero di coscienze 
e degenera in una superstizione e in una bot- 
tega che incoppano il cammino del progresso. 
Ideando infine i Quattro Evangeli, — ahimè non 
finiti! — egli volle sostituire alla religione rive- 
lata una religione sociale che fosse appunto come 
il vangelo d'un’ umanità più sana fisicamente e 
moralmente più libera, 
gli è stato dunque, oltre e più che un ar- 
tista, un filosofo. Un filosofo coerente che seguì 
senza deviar d’una linea il programma che si 
era tracciato, e lo seguì con l’ardore e col su 
cesso che accompagna sempre coloro che vera- 
mente e fermamente credono in quello che dicono. 

Non solo: ma l’artista e il filosofo seppe tra- 
mutarsi in uomo d'azione, 

Dopo aver tolti dalla vita reale tanti tipi di 
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Anatole” France. 
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uomini per idealizzarli ed eternarli nei suoi ro- 
man: 
nella creaz 


adlic 


ione gi 


dopo avere trasportato e trasformato | 
i del suo pensiero quel 


mondo vile ed iniquo che egli vedeva tutti i | 


giorni sotto i suoi occhi; Emilio Zola ha sen- 
tito il bisogno di fare qualche cosa di più. Non 
gli è bastato di predicare, ha voluto agire, 
pendo che non le parole valgono, ma vale 
pratutto l'esempio. E appena l'occasione gli 
è presentata ed è parsa bella alla sua fantasia 
di poeta e giusta al suo cuore di uomo, è 
egli stes 
che la sua 
a tutti: 
della letteratura per gridarvi in faccia quello 
che meritate: io scendo dalla mia altezza d’ar- 
tista in cui stavo tranquillo e securo, ridivento 


‘eso 


0 in quella vita reale, in quel mondo | 
rte aveva simboleggiato e ha detto | 
io non mi copro dietro Jo scudo | 


Abel Hermant. 


TRE ORATORI AL CIMITERO (fotografie Chusseau-Flaviens). 


un uomo come voi, vi chiamo coi vostri nomi, 
© vi accuso. 

La sua famosa lettera al Presidente della Re 
pubblica, non fu che la conseguenza logica e 
coraggiosa della sua opera letteraria, non fu che 
l'affermazione nella vita di quello che Zola ha 
sempre affermato nell'arte. 

Ed oggi, mentre i Cassagnac, i Drumont, i Roche 
fort non contenti di esser chiamati le tigri lettera 
rie della Francia vogliono degradarsi ancor più e 
meritare il nome di jene perchè inerudeliscono 
contro un cadavere, — vada alla tomba di Emi 
lio Zola il saluto reverente di tutti gli onesti che 
apprezzano oltre il genio il carattere, e piangono 
ed ammirano oltre all'artista grandissimo il cit- 
tadino che resterà nella storia come il cavaliere 
ideale della giustizia. Scipio SIGHELE. 


Parigi. — I FUSE) 


ALI DI EMILIO ZoLs 


Ì DISCORSI AL CIMITERO 


ottobre) (fotografia di Léon Bouèt) (Vedi l'art. a pag. 301). 
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Italia Milano passa per la grande città dove 
tiche sono profonde ed irreconciliabili ; 
smo sull’unitarismo ed il frondismo sulla 
zionale sono più radicati e più vivi che al- 
Eppure, Milano è la città dove le manifestazioni 
di patriottica solidarietà toccano sempre la nota più alta 
e commovente, quando si tratta di affermare i sentimenti 
di carità e di fratellanza nazionale i fronte a qualch 
grande sciagura. 
Lo seppero e lo 
a del 1884 e del 18 


dove lo seetti 


nno Napoli e Palermo per il co- 
ome Casamicciola, Porto Mau- 
rizio per i terremoti desolatori del 1883 e 1887, e le 
Cala per i disastri del 1894, e lo sanno ora Modica, 
la Sicilia, che hanno avuto in questi giorni Milano 
una prova di fraterno affetto davvero insuperabile. Le di- 
visioni di parte, per fare il bene, sono sparite; tutti qui, 
moderati e radicali, destri e sinistri, conservatori è s0- 
cialisti, padroni e lavoratori, giovani e vecchi, ricchi 
e poveri, adulti e fanciulli si sono trovati concordi in 
un sentimento caldo, nobile, sublime — soccorrere Mo- 
dica, soccorrere gli sventurati fratelli siciliani |... 

I giornali di tutti i partiti, hanno aperte le colonne 


alle pubbliche sottoserizioni, e in pochi giorni cento- 
mila lire sono state versate, entusiasticamente, da 
borse e borsellini d'ogni genere. Già due inviati mil 
nesi sono sui luoghi del disastro a portare i primi soc 
i, ed altri tre li seguono, con più largo contribut 
e con la soddisfazione di poter narrare a viva voce ai 
atelli desolati che lunedì scorso, Milano, în mezzo alla 
insuperabile attività di un,suo giorno di lavoro, ha ver- 
sato a piene mani sui dodici carri dellà passeggiata di 
beneficenza ogni ben di Dio, lenzuola, fazzoletti, mate- 
ssi, letti di ferro, vestitini da bambini, scarpe, cap- 
pelli, coperte di lana, e chi più ne ha più ne metta, 
aggiungendo a tutto ‘questo oltre a venticinque- 
mila lire (precisamente L. 25.077:70 cent.) date soldo 

soldo, lira a lira, dal cuore ‘generoso, aperto, eredita- 
riamente benefico del suo popolo vivace, chiassoso e la- 
bo 


ere quello che si dice 
diventarlo mai; ma 


Milano è ancora lontana dall’e 
una bella città, e forse non pot 
grande diventa ogni giorno più; e i dodici landaue, 
preceduti ciaseuno da una musica, e seguiti da due carri 
grandi da trasporto, hanno girato sei ore ciascuno con- 
temporaneamente, pei corsi, per le piazze, per le vie prin- 
cipali è per le secondarie, nella Milano nuova fuori 
degli antichi baytioni e fino alla cinta nuova Jontanis- 
sima, e non sono arrivati dappertutto, non era umana- 
mente possibile arrivarvi; ma dove i carri non pote- 


vano giungere uscirono, a correre loro incontro, i cit- 


tadini, gli operai, i popolani, le donne coi fanciulli in 
collo, per mandare l’obolo, la palanca ai fratelli sve 
turati dell’isola lontana, che nove decimi degli abitanti 
di Milano non hanno ancora vista e forse non ve- 
dranno mai. 

Quello di lunedi fa uno slancio ammirevole; fu una 
di quelle manifestazioni che fanno bene a chi le com- 
pie, a chi le vede, a chi le sente narrare, perchè of- 
frono lo spettacolo spontaneo dell'anima buona di tutta 
una popolazione, così assorta nel lavoro quotidiano, da 
non sapere che cosa siano le sentimentalità che fanno 
perdere il tempo, ma così profondamente italiana da 
manifestarsi tutta, d'un tratto, nell'ora che la carità, 
sinceramente fatta, vuol dire fratellanza nazionale nel 
dolore! 

Lunedì a mezzogiorno la piazza del Palazzo Reale 
presso al Duomo presentava uno spettacolo curioso: x 
duci dalle patrie battaglie col cappello a pan di zu 
chero ornato da una penna di fagiano, garibaldini dal 
rosso berretto e dalla rossa camicia famosa; veterani 
del 48-49 col petto coperto di medaglie e la faccia di 
rughe e il corpo, certo, di ferite gloriose; ginnasti, stu- 
denti, canottieri, vigili urbani, pompieri, musicanti 
del 77° e 29° fanteria; bandisti delle più svariate m 

iche cittadine, musicanti della fanfara a cavallo dei 
dragoni gialli (Genova cavalleria, 4°) e professionis 
ignori, consiglieri comunali, delegati municipali, fun- 
zionari di questura, guardie di città, tutti attorniati 4 
una folla impaziente di vedere avviarsi, musica in testa, 
verso le diverse porte della città i dodici landaur, 3 

guiti dai carri, a raccogliere, raccogliere, raccoglie 

Fu una pioggia d’oro accompagnata dai fiori 
dell'affetto, della tenerezza. Vi furono episodii innu- 
merevoli commoventissimi 
La prima offerta raccolta dalla carrozza N. 1 — quella 
di porta Venezia — fu dell’Associazione lombarda dei 
giornalisti, che dette duecento lire in una busta re- 
cante la scritta: L'Associazione lombarda dei giorna- 
listi solidale col popolo milanese nella manifestazione 
di conforto agli sventurati fratelli siciliani 

In una busta chiusa furono trovate lire 25 con qu 
sto biglietto: “ Sventurati di Sicilia! Quelli di voi che 
riceveranno questa somma, preghino per la salute di 
due bambini come la loro famiglia prega per i fratelli. ,, 

Sul corso Venezia fu offerto un colmo salvadanaio 
sul quale era seritto con inchiostro, a lettere ben chiari 
“ Emilio, Antonio, Anna, Nandino, Costanza e Maria 
Gandolfi a nome del loro fratellino Virgilio ammalato. , 

All’angolo di via Monte Napoleone un operaio buttò 
la.sua giacca nel carro, rimanendo in manica di cami 


ICENZA (fotografia Treves). 


Sul ponte di porta Nuova un bambino buttò nel carro 
una cassettina con i piccoli risparmi, coi quali doveva 
comperare un giocattolo; un operaio offrì un matet 
In pi Mercanti una misera vecchierella, trascinan- 
dosi penosamente verso il carro, trasse dalla tasca, con 
mano tremante, la sola moneta che avesse, un soldo, e 
lo offrì piangendo. Un signore, a porta Romana, offri” 
cinquecento lire, ma non volle dire il proprio nome. 

In via Galilei due bambini, guidati dalla loro mue- 
sti; vollero deporre la loro piccola offe 

Allievi di asili, povere creature sc 
pietà, uscirono ad allinearsi sul marciapiede, davanti 
ni rispettivi istituti, ed offrirono ciascuno Îl proprio 
obolo fraterno. Gli operai, uscendo dagli stabilimenti 
industriali, gareggiarono goi fanciulli; i soldati butta- 

nch'essi- qualche llionasr prestito; un soldato 
ano, di cavalleria, preso dalla emozione, con una 
faccia che rideva e piangeva insieme, gridò ripetuta- 
mente: evdiva Melano!... 

Solo alle 19, cioè dopo sette ore di patriottica que- 
stua, fu possibile cominciare l’opera di collazionamento, 
di selezione a palazzo Marino;dove tutti i carri si ri- 
dussero con le urne.di vetro rigurgitanti di valori e 
coi sacchi pieni di monete e di biglietti di banca. 

Nelle urne si trovarono borsellini d'ogni genere; 
molte buste portavano iscrizioni affettuose per i bene 
cati; si trovò anche un orologio d'a nto con catena 
to da un popolano. 

Alle 19.30 fu terminato di pesare il rame ed il nichel 
e furono annunziati i risultati, che abbiamo detto più 
sopra. 

La giornata di lunedì 6 ottobre fu una giornata di 
festa, di vittoria sui pregiudizi antichi che, a quando, 
a quando, qua e là per l’Italiay'anime chiusé e spiriti 
cattivi vorrebberò ridestare. Da Milano uscì, nell'ora 
poetica della beneficenza, un gran grido di solidari 
e d'amore: è PItalia!... E ripetendo quel 
fratelli siciliani mandano il miglior grazie a Milano, 
salutata da anni ed anni in Italia “ di carità madre e 
maestra. , 

L'Iuustrazione è stata lieta di cogliere con la mac- 
china fotografica i momenti di una giornata indimen- 
ticabile, fissati in queste pagine sempre pronte a se- 
gnalare con la penna e col pennello gli atti belli del 
nostro popolo vivace e generoso. 
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IL RE DI SPAGNA A SAN SEBAS 


ANO, 


Alfonso XIII, cinta appena la corona di re, non ha 
voluto indugiare a recarsi in mezzo alle popolazioni 
basche, dove sono così salde le tradizioni di fedeltà alla 
corona spagnuola, e dove fino da fanciullo egli fu con 
dotto dalla materna preveggenza della madre, regina 
gente, a fortificarsi fisicamente, ed anche moralmente: 
sulle coste salubri della Guipuzcoa. 

Precisamente a San Sebastiano, nel cospetto del re, 
ha avuto luogo una solenne cerimonia religiosa e mi- 
litare, la benedizione della nuova bandiera reale data 
alle truppe ivi stanziate. La cerimonia si è compiuta 
all'aperto in mezzo a splendido pa io, fra le monta- 
gne e il mare, e vi hanno preso parte truppe di terra e 
soldati di marina. 


Ml re di Spagna e la reale famiglia hanno soggior- 
nato con grande soddisfazione nel castello, sempre a 
loro caro, di Miramar, da non confondersi con l’altro 
castello omonimo che nelle acque del Quarnero ricorda 
la tragica storia di Massimiliano e di Carlotta. 

Alla porta del Miramar spagnuolo montano la guar 
dia, per antico privilegio, i micheletti baschi, fieri della 
loro missione. I micheletti traggono origine e nome 
da Micheletto de Prats che armò nel 1675 una comp: 
gnia di quei tiratori di montagna contro la Francia. 


Uscita dalla chiesa di San Sebastiano (fot. Chasseau-Flaviens). 


Arrivo della famiglia reale di Spagna, 


Il Re Alfonso assiste alla messa. 


Rimasero celebri come i tiratori tirolesi di Andrea Hofer, giacchè 
contro Napoleone e la sua sciagurata invasione) della Spagna i mi- 
cheletti spagnuoli, ricostituitisi per la difesa del paese, fecero pro- 
digi di valore. 

Re Alfonso XITI in San Sebastiano era circondato da infiniti ri- 
cordi della indomita fierezza spagnuola. Distrutta quasi completa 
mente, per necessità di guerra, dagl’inglesi nell'agosto 1813, la 
città è venuta risorgendo monumentalmente bella e prosperamente 
industriale. La sua popolazione vigorosa dà alla marina spagnuola 
eccellenti equipaggi. 

In mezzo a quella popolazione re Alfonso ha avuto entusiastiche 
i su di una cannoniera -ha visitato con interesse 


nccoglienze, ed 
tutti i punti abitati della costa. 
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IL MonuMENTO A RE UMBERTO I A Stresa, inaugurato il 28 settembre (fot. Guigoni è Bossi). 


Il tremendo nubifragio. di 


lia e la tragica morte di Emilio Zola 
‘one del pubblico da una cerimonia che per tutto il suo insieme spiecò sopra 


arono l’at- 


sizioni, mercò la sun arte squis 
scultore torinese, che plasmò un mirabile busto della duchessa di Gi 


ta, improntata al vero e all'ideale insieme. Lo stesso 
nova madre, ri- 


tante altre somiglianti. Domenica, 28 settembre, con l'intervento della regina Mar- 
ita, della duchessa di Genova madre, di senatori e deputati, di dame e gentiluo- 
illeggianti sul Lago Maggiore, di operaj, di contadini in folla, venne inaugu- 

I. Stresa, la prediletta residenza 

della duchessa di Genova, non poteva non pagare il suo tributo di memore affetto 
al Re Martire e Buono; e lo scultore Pietro Canonica interpretò il sentimento 
di Stresa con un’ opera d'arte degna del bel-nome ch'egli si è fatto rielle ultime espo- 


mini 
rato un monumento al rimpianto ro Umberto 


trasse re Umberto in un busto spirante vita; busto eretto su un piedestallo, e'in- 
torno al quale stanno effigiati la Pietà e il Valore: la prima regge un lavoratore 
rito; la seconda statua tiene il vessillo d’Italia che ravvolge con un suo lembo parte 
del ‘busto del Re. Il conte Borromeo, presidente del Comitato per il monumento, ne 
fece la consegna al sindaco di Stresa, Ottolini: il senatore Cerruti rammentò le 
virtù dell’estinto sovrano, pietoso e valoroso, comé lo scultore Canonica lo simbò- 
leggiò nel suo lavoro, 5 


“ Dante Allighieri 


Dalmazia, adombrò tanto la cancelleria del DI 


senatore Pasquale Villari io vita e delle sue stesse opere multiformi, mostra 


l’irrequietudine dell'anima non paga; irrequie- 


Nel primo centenario di Nicolò Tommaseo. 


Il gran dalmata, del quale giovedì 9 ottobre 
ricorreva il primo centenario della nascita, non 
fu abbastanza compreso in vita, ed è sfortunato 
anche dopo la morte. Sebenìco, dove nacque, e 
che nel 381 maggio del 1890 gl’inaugurava un 
monumento, non potè celebrare il centenario 
dell'immortale suo figlio, gloria di tutta la Dal- 
mazia. Il Governo austriaco non lo permise: 
quel Governo che pure partecipò all’inaugura- 
zione del monumento di chi, nella rivoluzione 
del 1848.a Venezia fu compagho di Daniele Ma- 
nin. Perchè mai tale cambiamento® di scena?... 
Perchè il Governo di Vienna gravò la mano sul 
municipio di Sebenìco, sino al punto che questo 
fu costretto a pubblicare in lingua slava un 
manifesto, per proibire onoranze a uno scrit- 
tore, il quale scrisse tanto per gli slavi, e che, 
per parte della madre, Caterina Chessevich, avea 

ur nelle vene sangue slavo?... L'Albania, dove 
la nostra imperiale alleata c’immagina già pre- 
ponderanti (quell’Albania che pur serba tuttodì 
tante traccie di civiltà lasciatele, dal dominio dei 
Veneziani) è la causa, o il pretesto d’un veto 
che si risolve in una irriverenza?... O il viaggio 
d'un ex ministro italiano, del presidente della 


nubio da costringere il municipio di Sebenico al 
silenzio e all'oblio in un anniversario che obbli- 
gava a doverosa riconoscenza verso uno scrit- 
tore, il quale, fra altro, negli anni della carestia 
dal ‘46 al '47 (egli povero, egli stesso in lotta 
continua col pane) diò alimento ai poveri della 
sua città nativa?... Quale decadenza nei costumi 
civili e non sole in Francia, intorno alla bara di 
Emilio Zola; ma anche in terre ben più sane in- 
torno al simulacro d’un poeta di visioni celesti! 

Ma il cuore dei dalmati salutò, anche senza fe- 
ste ufficiali, il primo centenario di chi Alla Dal- 
mazia diceva non senza rimpianto di esule, un dì: 

Spregio 0 pietate alle superbe genti, 

O poveretta mia, suona il tuo nome. 

Siccome il braccio che, da corpo vivo, 
Mezzo reciso, dolorosa ‘noja, 

Spenzola, in te così la vita altrui 

Scarsa, o Dalmazia, e con dolor s’infonde 

Serbica e Turca, ed Itala e Francese, 

Nè ben d’altrui, nè tua ben fosti mai: 

Patria viva non ha chi di te nacque. 

E questo pensiero di non avere una “ patria 
viva , risalta ancor più oggi nel silenzio di Se- 
benìco.... E quel pensiero fu cruccio continuo 
al Tommaseo, il quale, nell'insieme della sua 


tudine, non abbastanza disciplinata da tutto 
quel non so che di sacerdotale e d’jeratico, che 
fu tanta parte del carattere di Nicolò Tommaseo. 

Egli non è mai quieto; e mentre altri si umilia 
nel vino, nel laidume, egli s'innalza nella pre- 
ghiera; ma neppur la preghiera lo doma, e la 
penna che nelle mani sue pare scalpello nel por- 
fido, tanto il suo stile è preciso e persin secco, 
(onde un bergamasco heinescamente lo definiva 
“baccalà condito con l’olio santo ,) — la penna, 
quella penna d'acciajo non posa; e scrive, scrive, e 
assale e sgretola, frantuma, ma anche benedice, 
ed esalta! Fu detto ch'egli assale tutt'i grandi, e 
loda solo i mediocri. Il suo Dizionario estetico, 
quasi tutto formato di lettere inviate a letterati 
italiani anche oscuri; e i suoi acerbissimi giudi- 
zii contro il Foscolo, il Mazzini e il Leopardi 
(crudelmente da lui schernito in un perfido epi- 
gramma) e contro il Giusti, questo Béranger 
dell’Italia, ma più elegante, darebbero. ragione 
a quel giudizio. Ma l’ammirazione che il Tom- 
maseo nutre per il Manzoni, per il' Rosmini, per 
Gino Capponi, e per Gasparo Gozzi, anche, del 
quale narrò la vita in un piccolo libro, uno dei 
suoi più aurei libri, l'ammirazione per lo stesso 


IL MONUME 


Alessandro Rossi è în piedi, indossa un vestito di confidenz 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


la storia di un opificio. 
Smiles, Sebbene è 


, ma il Jsuo sguardo 


Di Alessa 
li non sia stato un 


201 


‘ro AD ALESSANDRO Rossi DELLO scuLTORE Giotto MONTEVERDE, che s'inaugura oggi 12 ottobre a Schio, 


Rossi avrebbe potuto parlare degnamente lo 


buono e sicuro ad un tempo, e nel quale lampeggia la forte volontà del rinnovatore, 
sembra errare tranquillo all'intorno, come Lieto dell'opera sun. Egli preme con i suoi 
piedi una ruota dentata, immagine della grande trasformazione che egli fece nell'opifi- 
cio, quando con grande spavento del padre, uomo tagliato all'antica, v'introdusse ln 
macchina a vapore. Da un lato una donna in tutto il fiore della bellezza, ha nelle mani 
un involto di lana, il cui ultimo lembo par voglia ricoprire un bambino che ha tra le 


elf-made nello stretto senso della parola perchè 

nacque di agiata famiglia, pur tuttavia le trasformazioni ch'egli fece nell'opificio del 

pudre, le ardito innovazioni che introdusse nell'arte della lana, il coraggio che mostrò, 

sapendo resistere ai consigli degli uomini così detti prudenti, lo fanno porre in riga 

con quegli arditi che facendo tesoro di tutte le forze che la Provvidenza ha loro con 
se, lo seppero dirigere al miglioramento proprio e dei Joro simili. 


braccia, e che tende riconoscente le mani alla statua del se 
del sentimento di ricono: 
Il monumento, come 1 
l'autore del Jenner e del generi 
“ La severa poesia del lavo 
studiate, non pa 
una lieta e semplice atmosfera di schietto amore, ch 


cora una volta 
altro che scene di e 


di un popolo verso il suo bene schietti ri 


‘attore, gli 


Vittorio Alfieri, senza parlare de' più antichi de’ 
quali ha penetrato fino il midollo (Dante sopra- 
tutti) mostrano che non è uomo di basso pianeta. 
Sull’Alfieri, un gigante, uno dei numi del pensiero 
italico, contro il quale, alla vigilia delle feste al- 
fieriane, i nani iconoclasti si vorrebbero slan- 
ciare per abbatterlo Nicolò Tommaseo, pur fa- 
cile dispregiatore di chi non è credente e cat- 
tolico, dopo d’avere rilevati i difetti psicologici 
delle tragedie dell’Astigiano (tragèdo, si sa bene, 
a colpi di martello, non a ricamo d’ago) scrisse 
queste parole bellissime 

Dalle cose d parrà ch'io disprezzi 
l'ammiro. Ammiro quella forte natura, ch' 
tatta, ma vincitrice, dal lezzo de’ vizii e de' pregiudiz. 
patrizii; ammiro quella volontà pertinace che lo caccia 
nel forte delle difficoltà con un furore talvolta non dis- 
imile dalle quiete ispirazioni del bello; ammiro quel 
continuo intendere alle cose ch'egli stimava utili e 
ndi, e ad esse posporre non solo gli ornamenti, ma 
ene le bellezze della 


l'Alfieri, e 
sce, non in- 


l'essenza, talvolta, dell’: 
natura corporea, e le gioje dell’universale amore, e l’in- 
finito della fede egli a ntend par seppe dal- 
l'angusto campo in cui si rinchiuse trarre poesia quanta 
val» a mostrare straordinaria forza d’ingegno. 

Così nella seconda parte del Dizionario estetico. 

Da tanti suoi giudizii si desume, in fondo, 
lo stesso concetto, che della poesia già espresse 
il Gravina poesia in tanto è bella in quanto 
eccita sentimenti positivi, E il suo volume di 


za che vive in tutti i cuori di Schio verso l'illustre senatore, 
scrive Decio Cortesi nella Rassegna Nazionale, 
so industriale immortalato da un tanto scalpello. 
o è mirabilmente rappresentata. Non fron 

ggiamenti di statue, non la greca idealità della fisonomia 
chiamerei familiare, ale 
tra le statue e circonda l'intero monumento; così il Monte 
he la seultura, che un tempo si credeva non potesse 
i, che trionfi di conquistatori, che vaghe 
dere, se è permessa l'espressione, sino a rappresentare l’amore modesto sì, ma intenso 


oli, non pose 


ma | fu iniziatore e 


de ha dimostrato an 
ppresentare 
di nudi, può scen- 


| dell'Istituto Veneto. 


aziamenti della popolana, 


poesie apparso nel 1872 a Firenze coi tipi del 
Le Monnier, e salutato appena da qualche lode 
solitaria, perchè durava in molti il preconcetto 
che il Tommaseo fosse prosatore, e anche fati- 
coso, ma non poeta, quel volume prova quella 
definizione, Non è impetuoso il sentimento poe- 
tico del Tommaseo; egli lo costringe nella morsa 
del suo fraseggiare ben fermo; ma è profonde 


ed ei riesce persino semplice, come nella chiusa 
degli endecasillabi Ala Dalmazic 
i 


Softri gli spregi e la miseria, e 
O poveretta mia. Mal no 
Ma la dimessa tua fronte non cinge 
Ladra ricchezza immonda, o gloria infame 

Nel volger dell'età sarai più grande, 

Ma più matura a' gran dolor sarai, 

E quali delicatezze nuove nelle immagini, come 
nella lirica, la sua più affettuosa e più bella, e, 
pur troppo profetica, D'un quasi cieco e presso 
a esser vedovo! Ecco con quale squisitezza, questo 
poeta, definito dai nemici un # asino selvatico , de 
scrive Ja quasi cecità sua, che lo rende venerabile: 

Sole di Dio, la vivida 
Luce che crea l'aprile e fa l'aurora, 
Nella pupilla languida 
Versa di sè pur quale 

Qual chi da buja carcer 
Esce all'aperto, e la catena ha seco; 
Qual chi, l’opaca tunica 4 
T'oltagli, esclama: or non son io più cieco 


sei, 


stilla ancora. 


gior parte di questa spese 
sovventore 


Ne'suoi ultimi anni fu anche 
tando in ogni affare che tr 


fu sostenuta da lui 
della scuola industriale di 
gia Primo deputato del collegio di Schio, tentò, insieme al Lampi 

basi di un partito liberale conservatore 


tore, quasi perenne memoria Il socialismo che si crede cosa nova, era stato messo in pratica, in ciò che ha di 
buono, da molto tempo dal Rossi. Fondò società di previdenza, si occupò dell'edu 

degno del- | cazione dei figlioli degli operai , curò l'igiene della fabbrica, ed istituì anche un 

asilo di maternità e uno d'infanzia, aprì un teatro e una scuola di musica; e Ja mag 


‘ondò anche 
Vicenza, 


un podere modello, € 


tico, di gettare 
fu poco dopo nominato senatore e membro 
nominato sindaco di Schio, por 
tava il suo potente spirito d'iniziativa e l'arte difficile 


di curare anche le piccole se gli morì nell'anno 1897 in età di settantasette 
anni lasciando cara e venerata memoria di sè. 
Tal, come di miracolo 
Quotidian, ti rendo il pensier mio 
Grazie, e con gioja trepida 
Dice: l'ti veggo ancor, sole di Dio. 


Dal bujo che l’attornia, 
Discerne ancor sulla parete il bianco 
Raggio posare, e il cogl 
Quast candido fior, quest 
Ma non distingue il tremulo 
Scintillar delle stelle, e i bei colori 
Dell'iride, e il sorridere 
De' visi amati, e in mezzo al verde i fiori 
Il Tommaseo è un poeta di largo volo che si spro 
fonda nell’Infinitoj e nello stesso tempo, cer 
le armonie dell'universo nelle foglie, nei colori, 
nelle minime, cose (immagini delle grandi) ma- 
neggiando tutti metri della poesia, come un 
orafo maestro tutte le forme dei monili, e pre- 
cedendo i moderni nei così detti nuovi metri: 
nel novenario, per esempio, e anche nei rifaci- 
menti tecnici dei versi latini, applicandosi però 
non a soggetti moderni, ma, con proprietà, ad 
argomenti antichi, quali sono gli omerici. 
Nella pietosa novella in niellate ottave Una 
serva; il Tommaseo esprime quel sentimento di 
riverenza e di pietà, di protezione} quel culto, 
quasi religioso, verso gli umili e verso Ja donna, 
ch'è il palpito più sacro del suo cuore; più sacro 
ancora della stessa fede; poichè in questa, se- 
condo Je sue invitte speranze, ei vede già as- 


cchio stanco, 
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ARTISTICO. — LA FESTA IN MARE (disegno di F, Matania) [v. l'articolo nel num. preced. a pag. 276]. 


sicurato il premio del di là, e non deve olo- 
causti disinteressati. Sulla donna, il gran dal- 
mata ha tutto un ciclo di pubblicazioni che oggi 
lo farebbero esaltare come un féministe sovrano. 
E con quale ammirazione, questo letterato s0- 
lenne raccoglie i canti e le espressioni casalin- 
ghe del popolo minuto!-Nell’autunno del 1832 (si 
noti la data) il Tommaseo raccolse sulla monta- 
gna pistojese le canzoni popolari toscane, che in- 
sieme colle corse, illiriche e greche, uscirono per 
la prima volta a Venezia nel 1841, e dal racco- 
glitore consacrate “al cuore de’ suoi lettori,.,, 
Più di tutte le città italiane, il Tommaseo pre- 
dilesse Firenze, dove si stabilì dopo tanto errare, 
da Sebenìco a Milano, dove la madre del Man- 
zoni lo soccorse di denaro; da Milano a Padova, 
nella cui Università studiò leggi, volendo egli 
sulle prime far l’avvocato; e da Padova a Rove- 
reto presso il Rosmini, quindi ancora da Sebe- 
nìco a Venezia; ed è a Sebenico ed a Padova di 
nuovo; e di nuovo a Milano; e poscia un’altra 
volta nella casa ospitale del Rosmini a Rovereto 
e a Milano per la terza volta, letificato dai collo- 
quii sapienti col Manzoni. A Firenze vien chia- 
mato dal Vieusseux, che gli pubblica quel Dizio- 
nario dei sinonimi, definito dal Camerini “un 
corso di filologia pratica ,, e a Firenze soggiorna 
cinque anni firmando colle incognite K. X. Y.j 
sull’Antologia, che, nel ’82, venne soppressa per 
due articoli, uno dei quali composto dal Tomma- 
seo. Egli esula ad Aix e passa a Parigi, dove, coi 
sussidii del Guizot, pubblica Ie Relazioni degli 
ambasciatori veneti del secolo XVI intorno a cose 
di Francia, e, nel '85, un’opera che pochi cono- 
scono e alla quale il Tommaseo tanto teneva: 
Dell'Italia, libri cinque. Va a insegnar lettere a 
Nantes, sbarca in Corsica, e, approfittando del- 
l’amnistia imperiale, egli, sempre sospettato qual 
liberale dalla polizia austriaca, torna a Venezia, 
nei cui poetici silenzii pubblica gli Studi? filo- 
sofici e quel memoràndo romanzo Fede e bel- 
lezza, storia d’una donna caduta che. vuol redi- 
mersi col vero amore, e storia intima dello stesso 
Tommaseo, un intarsio mirabile di descrizioni 


dal vero, di pensieri morali, di caratteri, di sen- 
timenti mesti, di passione non sempre contenuta, 
e che s’accorda con quel tempo nel quale co- 
minciano le donne riabilitate, le Perle nelle ma- 
cerie, le Signore dalle camelie. Bd a Venezia, 
nella rivoluzione del ’48, il Tommaseo emerge 
col Manin, liberati entrambi nella stessa ora 
dalle carceri a furia di popolo, come un dì Vet- 
tor Pisani!.., E, caduta Venezia, egli esula a 
Corfù; ma, nel’54, abbandona l'isola, isola a lui 
diletta perchè patria della donna da lui nel frat- 
tempo sposata, Diamante Pavello vedova Artale, 
e si rifugia a Torino. E infine eccolo a Firenze 
per sempre; e in riva all’Arno muore, chiudendo 
una vita che, come si vede, fu agitata da quel- 
l’irrequietezza della quale dicevo. 

È curioso il vedere come sei fra i più passio- 
nati studiosi della lingua italiana non erano to- 
scani: il Napione e il Grassi, torinesi; il Carena, 
di Carmagnola; il Cesari, veronese; il Puoti, na- 
poletano; il Tommaseo, dalmata. Questi si deli- 
ziava nel “ toscano parlar celeste ,,, come Ugo 
Foscolo lo definiva; e nessuno più di lui seppe 
scernere le distinzioni delle parole. Il suo Dizio- 
nario della lingua italiana, compilato con B. Bel- 
lini, compendio critico e arricchito d’altri dizio- 
narii, è un monumento; ma il suo capolavoro fi- 
lologico rimane il citato Dizionario dei sinonimi, 
come la sua prosa più bella (e forse la più bella 
di tutta la letteratura italiana) è /Z sacco di Lucca, 
in cui la storia ha rilievo e color di dramma. 
Così il suo lavoro tilosofico più meditabile è 
Giambattista Vico e il suo secolo; quel Vico che 
egli definisce il “ Galileo della storia ,; così l’o- 
pera nella quale il Tommaseo più profonde l’e- 
rudizione è il commento della Divina Commedia. 

Un poeta originale, che pochi conoscono, Vin- 
cenzo Riccardi di Lantosca scrive nel Pape Satan 
Aleppe, che il Tommaseo “tenea sotto aceto la 
morale. ,, Ma così non può dire chi legge i pen- 
sieri Della bellezza educatrice, dove il Tommaseo 
getta il lampo di quelle verità morali di cui era 
maestro: “ Studiate, studiate, studiate, sarete me- 
diocri: amate, amate, amate, sarete grandi. ,, 


È sterminata la mole degli scritti di questo 
artefice e pensatore, tanto accurato. Eppure il 
lavoro del suo pensiero lo fe' povero. Il Dizio- 
nario dei sinonimi ei dovette, la prima volta, pub. 
blicarselo a proprie spese; e, a tale proposito, nel- 
l'edizione milanese scrisse: “ La povertà ha i suoi 
vantaggi e i suoi gusti; e io ci trovo il mio conto. , 

E in povertà visse anche vecchio, e in povertà 
immacolata o fiera morì, rifiutando proferte ono- 
revoli e luorose del governo italiano; poichè le 
sue curve non docili spalle male avrebbero sop- 
portato gerarchie burocratiche o carichi deter- 
minati, E poi serbava fede ai vecchi ideali po- 
litici suoi, che non ammettevano, è vero, il poter 
temporale, ma neanthe uno Stato ateo; nè mo- 
narchia, bensì repubblica. Chi andava a trovarlo 
nella sua dimora aFirenze, e vedeva quel vecchio 
cieco, e udiva quella voce nasale sì, ma di ve- 
gliardo mestissimo, che misurava le parole, era 
soggiogato da commozione. Due vegliardi ciechi 
attendevano, a Firenze, l’ultima ora, sereni: Ni- 
colò Tommaseo e Gino Capponi; ciechi come il 
Milton e il Thierry; entrambi superstiti di un 
mondo già avvampante di vicende e di conflitti, 
di pensieri e di speranze tumultuose, mal quie- 
tate dai nuovi eventi. Il Tommaseo, che a Corfù 
avea scritto Rome et le monde (edito a Capolago 
nel 1851) raro libro, consacrato 4 à la conscience 
de Pie IX,, avrebbe potuto dettare, nel declino 
della vita, un altro libro, e qual libro! su tutte 
le vicende d'Europa, alle quali aveva assistito. 

Morì il 1° maggio del 1874, dopo un colpo 
d’apoplessia; e volle esser sepolto a Settignano, 
accanto alla moglie buona e amata. Sebenìco 
mandò allora a Firenze per onorare il figlio suo 
egregi cittadini, fra quali Paolo Mazzoleni, l’in- 
faticabile promotore del monumento di Sebenìco; 
monumento scolpito da Ettore Ximenes e che 
giovedì passato non vide il popolo reverente af- 
follato intorno a’ suoi marmi.... Ciò è ben dolo- 
rosoj ma un olò Tommaseo non perde per 
questo un raggio della sua gloria: ei grandeggia 
nel sereno del cielo! 


RAFFAELLO BARBIERA. 
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zattera. Una brillante carica di cavalleri 
avvenuta fra'i due partiti nel terreno a sud- 

della città, mise termine alla manovra. 
(Da Nola). 


Il cap. A. 'M. Piscrogtia. 


Ultime foglie. — L'antun 
il sole non splende che attraverso un sottile 
velo di } ; l’aria è fredda, penetrante: il 

i dopo la segatura di 


inoltrato; 


tei 
i alti pa- 


dai rami e si sparge 
hao di stanche 
tizia che penetra l'anima e fa pe 

to Petiti, il paesista sinceri 
, del quale abbi 
® biografia artistica e quattro bellissimi 
quadri nell'ILusrrazione del 81 agosto, è pur 
l'autore del bellissimo quadro, Ultime foglie, 
vero, sentito, toccante, che pubblichiamo in 
questo numero, 


n 
PASSAGGIO A NUOTO DI UNO ea ecsiee nur A 
SQUADRONE DI CAVALEGGERI, pw _- 


Dal 10 al 25 settembre, nei pressi di Capu 
tra i reggimenti Aosta, Monferrato e una 
brigata del 12° art: ia, vennero eseguite ma- 
novre a reggimenti è brigate contrapposti © con- 
tro nemico segnato, dirette dal maggior generale 
cav. Attilio Mattioli, comandante la 9 bri- 
gata di cavalleria. 

Nella giornata del 292, uno squadrone di 
leggeri di Monferrato passò a nuoto il Voltu 
a nord-est di Cnpua, allo scopo di proteggen 
riattamento del ponte per il passaggio della co- 
lonna principale. L’interessante operazione riusci 
benissimo: i cavalli passarono a nuoto in parte 
montati ed altri sottomano, guidati dal sotto- 
tenente Accorsi. Il rimanente degli uomini colle 
bardature dei cavalli fecero Ja traversata sopra una 


val- 


Alle manovre di cavalleria. — IL PASSAGGIO A NUOTO DI UN FIUME (fotografie del signior Piscicelli). 
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striali in Italia, è rientrato, dopo la morte del padre, in Ungheria e vi tiene un posto 
eminente come deputato e come capo del partito dell'Indipendenza, e Luigi Teo 
doro, ingegnere distinto ed attualmente vice-direttore generale delle nostre Strade 
Ferrate del Mediterraneo. E alle feste in onore del grande patriota ungherese 
parteciparono, fra cento e cento benemeriti, altri due illustri ungheresi, che lot- 
tarono per la libertà dell'Ungheria e dell’Italia insieme, i generali Stefano Tiirr 
e Carlo Eberhard. 

Luigi Kossuth nacque a Monok, nel Comitato Ungherese di Zemplin, il 19 set 
tembre 1802, e le feste per îl primo centenario della sua nascita hanno scosso il 
popolo tutto su quel suolo ardente per patriottismo, dove vivono ancora, onorati 
nei loro tardi anni, non pochi superstiti delle lotte che in Kossuth ebbero il loro 
eroe leggendario, il loro Garibaldi. 

Fra i tipi più caratteristici accorsi alle grandi feste, civili è religiose, celebratesi 
in Buda-Pest, affaccendavasi un vecchio battelliere mussulmano, che pretendeva di 
è molto dubbio) che traghettò arditamente Luigi Kossuth sulle 
acque del Danubio in Turchia, il 17 agosto 1849, per sottrarlo alla trionfante e 
spietata repressione nustro-russa che prevaleva, dopo una gloriosa resistenza dei pa- 
triotti ungheresi, in mezzo ai quali combatteva per gli stessi ideali una valorosa le- 
gione di italiani comandata dal bresciano Alessandro Monti. 

Il 19 settembre vi fu, prima di tutto, a Buda-Pest, una seduta solenne del Con- 
ss0 che prima del ‘48 aveva un certo carattere semi- 


siglio provinciale, quello sti 
parlamentare; e la solenne 
rica dove per lunghi anni aveva seduto Luigi Kossuth il cui medesimo stallo è ora 
occupato dal figlio Franc 


dduta commemorativa fu tenuta nella stessa sala sto- 


0, consigliere provinciale, 

Vi fu quindi nella chiesa luterana una funzione religiosa, alla quale, coi figli 
ed una nipote di Kossuth, assistettero le rappresentanze della Camera dei depu- 
tati, dello Provincia, del Comune; poi le stesse per: ità e deputazioni reca- 
ronsi al cimitero, dove, presenti 220 deputati ungheresi; fu collocata In prima 
pietxa del grande mausoleo da erigersi come tomba definitiva di Kossuth, ed ivi 


Bozzetto del mausoleo di Kossuth 


Il centenario di Kossuth. 


nda-Pest © 1 
il 19 sette 
mente il centenario dell’uomo nel cui 
nome si compendia la storia della lotta 
per la libertà dell’Unghe; 

A queste feste il sentimento de 
berali italiani si è vivamente associato, 
perchè Luigi Kossuth, oltre ad essere, 
come Mazzini, come Garibaldi, come Vi- 
etor Hugo, un apostolo della libertà e del- 
l'indipendenza per tutti i popoli, fu, in 
realtà, l’alleato dei grandi patrioti ita- 
liani nella lotta contro l’Austria, quan- 
do l’Austria disconosceva l'indipendenza 
dell'Ungheria e dell'Italia ad un tempo. 
Inoltre egli fu per quasi mezzo secolo 
italiano, torinese di elezione, ed italiani 
furono naturalizzati i suoi figli, inge- 
iere stato 


gner Francesco, che dopo e 
anni alla testa di imprese. indu- 


parlarono con grande” efficacia il presidente della C 
mera, conté d'Apponvi, e il primo borgomastro di 
Buda-Pest. Del mausoleo, in puro stile greco, diamo il 


bozzetto; l’opera compiuta costerà non meno di 400 000 


Nel pomeriggio fuvvi poi una veramente impr 
nante processione alla tomba di Kossuth di tutte le as- 
ni patriottiche, popolari, delle rappresentanze co. 
munali e provinciali di tutta l'Ungheria, formanti un 
insieme imponente di non meno di 200 000 persone; seb- 
bene nello stesso giorno in tutte le città, în tutti i ci 
muni, in tutti i borghi d'Ungheria si festeggiasse con 
îali il nome di Kossuth. 

I veterani dell’epica rivoluzione del 1848-49, gli Jon- 
veds, furono costantemente saltitati da applausi sero- 
scianti fra un indicibile entusiasmo. 

Le musiche suonavano gl'inni patriottici magiari, 
mentre il popolo le accompagnava col canto. Sulla 
tomba dell'Eroe ungherese furono deposte mille corone: 
La giornata del 19 fu chiusa da una splendida illumi- 
nazione e da un’artistica serenata in onore della sorella 
di Kossuth, signora Ruthay, che ora conta la bellezza 
di anni. Le incisioni nostre riproducono fotografie 
fatte in occasione di queste feste, alle quali i patrioti 
I figli e una nipote di Kossuth che si recano alla cerimonia (fot, Bekei). italiani si associarono col cuore. 
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sociazii 


dimostra; 
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Murat promuove tenente generale Carlo Filangieri al Ponte di Sant'Ambrogio presso Modena, 1814, quadro di Raffet, nel Museo Fila 


IL GENERALE FILANGIERI!. 


— Da quando comincia il Risorgimento Ita- 
liano? 


A questa domanda, un mio amico, vecchio e 


minuzioso raccoglitore, morto anni sono; rispon- 
deva sempre, sorridendo: — Dalla battaglia ‘di 


Legnano! — E, in fatto, la sua collezione patriot- 
tica egli la aveva cominciata con oggetti, docu- 
menti, curiosità illustranti la battaglia famosa, 

Un altro raccoglitore vecchio ed illustre, tut- 
tavia vivente, e che Iddio conservi per molti 
anni ancora, il senatore Gian Battista Camozzi 
Vertova, comincia il suo medagliere del Risor- 
gimento Italiano «con l'incoronazione di Napo- 
leone I in re d’Italia (26. maggio 1805). Ma un 
altro raccoglitore, non-meno illustre, il cui nome 
s'incontra ad ogni passo da chi studia le memo- 
rie del nostro Risorgimento — Nicomede Bianchi 
— risale ai principi riformatori, ed agli uomini 
che li consigliarono e li secondarono nell’operi 
di riforma, a Maria Teresa, a Pietro Leopoldo, a 
Giuseppe II, a Carlo Emanuele III di Savoja, a 
Carlo IT dei Borboni delle Due Sicilie, a Kaunitz 
a Firmian, a Bogino, a Tannucci, e, giù giù, a 
Verri, a Beccaria, a Filangieri, ai preparatori im- 
mediati di quello spirito di riforma, che prece- 
dette di poco l’arrivo dei francesi in Italia e pre- 
dispose non poco il terreno alla loro azione di 
liberatori... a modo loro! 

A volere essere giusti il Risorgimento comin- 
cia proprio di lì; e sono uomini del Risorgimento 
tutti coloro che con le idee, con l’ opera intel- 
lettuale o materiale, parteciparono a quel movi- 
mento successivamente evolutivo e rivoluziona- 
rio, attraverso il quale dal 1740 al 1798, dal 1796 
al 1800, al 1805, al 1814, giù giù fino al 1870, la 
coscienza italiana si delineò, si formò, si svolse, 
arrivando il 20 settembre 1870 alla intangibile 
conquista di Roma. 

Così, è indubbiamente uno degli uomini, uno 
dei soldati, uno dei generali di codesto Risor- 
gimento Carlo Filangieri, principe di Satriano 
e duca di Taormina, al quale la figlia, princi- 
pessa Teresa Filangieri Fieschi, duchessa di Ra- 


1 JI generale Carlo Filangieri, principe di Satriano, e 
duca di Taormina, di Teresa Filangieri Fieschi Rava- 
schieri. Un vol. in8, di pag. 380. (Milano, Tri 
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vaschieri, ha dedicato or ora uno splendido vo- 
lume biografico-storico di Memorie, che abbrac- 
ciano poco meno di un secolo. 

Carlo Filangieri era figlio primogenito dell’au- 
tore illustre della Scienza della Legislazione. Era 
nato il 1.° maggio 1784, e sua madre chiama- 
vasi Carolina Frendel, coltissima dama unghe- 
rese, mandata dall'imperatrice Maria Teresa alla 
figlia, regina Carolina, perchè fosse educatrice 
della secondogenita sua, in quella Corte di Na- 
poli, che, auspice quel a regina che più 
tardi si schierò nemica irreconciliabile della rivo- 
luzione, era aperta, prima del 1798, all’influsso 
riformatore di Giannone, di Genovesi, di Filan- 
gieri. Nella Corte di Napoli Gaetano Filangieri 
aveva conosciuta Carolina Frendel; quelle due 
anime, quelle due menti erano nate per com- 
prendersi, per completarsi; e Carlo Filangieri, 
nascendo, poteva dire di riassumere in sò tutto 
quanto due creature elettissime potevano avere 
sentito e pensato, amandosi, di alto, di nobile, 
di generoso, mentre correva pel mondo un fre 
mito di vita nuova, 

Due anni prima che Carlo Filangieri nascesse, 
il conte d’Albon, a Franconville, aveva piantato 
primo albero della libertà, in commemorazione 
della rivoluzione nord-americana. Ferdinando IV, 
a Napoli, sorretto da Maria Carolina, non era 
alieno dal far fronte agli eventi accentuando la 
politica riformista e liberale del padre suo, Car- 
lo III, e chiamò nel 1787 Gaetano Filangieri a 
capo del supremo consiglio delle Finanze del Re- 
gno, ma troppo tardi: Gaetano Filangieri cagio- 
nevole di salute, consumato dagli studii, moriva 
a soli 36 anni, il 21 luglio 17: lasciando la 
reggia di Napoli indifesa di fronte ai consigli di 
chi domandava tirannide, e lasciando la vedo; 
Carolina Frendel, con tre figliuoletti, Carlo, di 
quattro anni, Roberto ed Adelaide. La tirannide 
venne, e quale, lo ha registrato la storia. 

La rivoluzione francese, e l'invasione francese 
in Italia, trovarono in Napoli preparazione in- 
tellettuale, predisposizione morale in mezzo alle 
classi colte, alla stessa nobiltà, più che in ogni 
altra parte d’Italia. La Repubblica Partenopea 
ebbe un'espressione di intellettualità che si cer- 
cherebbe invano uguale nelle altre Repubbliche 
fiorite in Italia tra il 1796 e il 1799. La vedova di 
Gaetano Filangieri, pur non dimenticando l’af- 
fetto che la legava alla regina Maria Carolina, 
non sapeva far tacere i vincoli morali che essa 
aveva coi fieri lottatori per la libertà, esecutori, 
in parte, del pensiero sociale di Gaetano; e il fi. 
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gieri a Napoli. 


glio maggiore, Carlo, non poteva sfuggire all'in 
fluenza di quei sentimenti, nonostante che, fino 
dai fenerissimi anni, per l'indole sua coraggio» 
sissima, e come figlio di nobilissima famiglia, 
avesse avuto dal re Ferdinando IV brevetto di 
ufficiale di cavalleria nel reggimento principe 
Leopoldo. 

Il quindicenne ufficialetto borbonico, accom 
pagnato dalla dotta madre, dalla zia paterna, 
nel cospetto di uomini come Mario Pagano e 
Domenico Cirillo, assistette il 1.° giugno 1799, 
nella Sala degli studi (ora Museo Nazionale) alla 
solenne seduta fatta tenere dal governo della 
Repubblica Partenopea ad esaltare il nome di 
Gaetano Filangieri, autore compianto della non 
compiuta e pur duratura opera sulla Scienza 
della Legislazione. L’elogio di Gaetano Filangieri 
vi fu letto da Domenico Cirillo, e fu così caldo, 
così sincero, che l’ufficialetto borbonico, in quel- 
l'assemblea repubblicana, si fece arditamente in- 
nanzi e ringraziò l'oratore fra la generale emo- 
zione. Ve n'era più del necessario per consid 
rare quel fanciullo pecora segnata. La reazione 
regale piombò su Napoli inesorabile; novanta- 
nove cittadini, dei più nobili per ingegno e per 
cuore, da Mario Pagano ad Eleonora Fonseca Pi- 
mentel, da Domenico Cirillo a Luisa Molines San- 
felice, pendettero dalle forche borboniche, tra il 
29 giugno 1799 e l’11 settembre 1800; e Carolina 
Frendel, vedova Filangieri, es conosceva 
la Corte, non si fidò all’editto reale di perdono 
del maggio 1800 corredato di infinite restrin- 
zioni, e mandò i suoi due figliuoli sotto altro 
cielo e sotto altra bandiera. 

Dovevano andare a cercare fortuna nell’ 
cito spagnuolo, dov'era capitano generale un 
loro zio paterno, Antonio Filangieri; ma proprio 
in quei giorni Carlo IV, temente la rivoluzione 
in Spagna non meno del fratello suo Ferdinan- 
do IV in Napoli, chiuse la Spagna ad ogni spe- 
cie di profughi napoletani; e Carlo Filangieri, a 
soli quindici anni, col fratello Roberto, prese da 
Livorno la via di Milano, dove, dopo Marengo, ri- 
fioriva più onesta, più temperata, già un poco ce- 
sarea, la Repubblica Cisalpina. 

I generali francesi in Italia assumevano spesso 
e volontieri arie da mecenati, da amici delle arti, 


| delle lettere, delle scienze. “I figli di Gaetano 


Filangieri non debbono interrompere i,loro stu- 
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il... , — così esclamò in Milano il gaudente ed 
avido generale Brune, in un intermezzo filo- 
sofico morale; e Carlo Filangieri fu fatto partire 
pei Parigi con buone commendatizie per il Primo 

‘onsole. 

A Parigi Bonaparte ricevette Carlo Filangieri, 
introduttore l’Abrial che nell’organizzazione am- 
ministrativa della Repubblica Partenopea aveva 
avuta tanta parte ed era allora ministro fran- 
cese per la Grazia e Giustizia. Bonaparte aveva 
davanti a sò un tavolo ingombro di volumi, 
tutti uguali — erano tante copie della scienza 
della legislazione, l’opera capitale del padre di 
Carlo. 

I figli di Gaetano Filangieri vennero ammessi 
prontamente al Pritando — così chiamavasi, nella 
foga del classicismo repubblicano fiorente, il 
primo istituto militare che avesse allora la Fran- 
cia; e l'8 gennaio 1808 Carlo Filangieri ne usciva 
sottotenente nel 33° reggimento francese di fan- 
teria. Da quel giorno la strada del Filangieri 
era tracciata. Quello era il tempo in cui ai sol- 
dati non si domandava che bravura, sopra tutto 
bravura; la testa, a rigore, non era assoluta- 
mente necessaria, sebbene Carlo ne avesse; ma 
di testa ve n'era una sola per tutti — quella 
di Bonaparte; — tutti gli altri dovevano es- 
sere dei bravi, è Carlo Filangieri era di questi. 
Non aveva ancora 20 anni, e il 3 luglio 1803 a 
Ostenda, alla testa della prima compagnia dei 
granatieri del suo reggimento, combatteva va- 
lorosamente; dieci suoi soldati gli cadevano at- 
torno morti, quattordici feriti, ed aveva fracas- 
sata una gamba dalla mitraglia. Da quei giorno 
le sue ferite non si contano più: a Marianzel, 
alle porte di Vienna, è ferito da due colpi di 
baionetta; a Telnitz tocca un'altra ferita al 
capo; dopo Austerlitz riceve il brevetto di luo- 
gotenente, ben meritato; e, raggiunto dalla ma- 
dre a Parigi, tutto orgoglioso delle toccate ferite 
e della conseguita promozione, sfida a duello un 
francese, un Saint-Simon, che aveva messo in 
burletta il valore dei napoletani, e lo ferisce, ri- 
manendo ferito egli stesso. 

Napoleone, coronato imperatore, aveva punito 
l’Austria in Vienna, e preparavasi a punire in 
Napoli la corte borbonica, che aveva parteg- 
giato per l’Austria. Il 14 gennaio 1806 i fran- 
cesi erano alle porte di Napoli; in quelle file 
Napoleone aveva voluto tutti i napoletani che 
servivano sotto le sue aquile imperiali, e Carlo 
Filangieri arrivava a Napoli col grado di capi- 
tano, addetto allo Stato Maggiore, all’immedia- 
zione del generale Dumas. 

L’osso duro, nel 1806, come nel 1860, era 
Gaeta, e Carlo Filangieri si segnalò alla presa 
della Cittadella, e gli brillò sul petto, ambitis- 
sima, la croce della Legion d'onore. La rea- 
zione realista borbonica perdurava nelle Cala- 
brie, cd ivi Carlo Filangieri ebbe a combattere, 
sotto gli ordini dell'inesorabile generale Regnier, 
finchè le sorti della guerra di Spagna lo porta- 
rono a Madrid, dopo che aveva accompagnata 
da Napoli a Lione nel luglio 1808 la regina 
Giulia, Ja moglie di quel re da commedia che 
fu, a Napoli e in Spagna, Giuseppe Bonaparte. 

Nel volume di cui parliamo sono ben tvatteg- 
giate le discordie che attorno al re Giuseppe e 
nell’esercito invasore francese concorrevano a 
rendere sempre più difficile l’insensata impresa 
di Spagna; ma un episodio tragico, del quale il 
Filangieri fu primo attore, caratterizza, meglio 
di ogni altra parola, quell’ambiente soldatesco. 


* 

A Burgos, il 15 novembre 1808, sedevano a 
mensa comune gli aiutanti di campo del re Griu- 
seppe, gli scudieri, gli uffiziali della casa mi- 
litare: fra essi, tre. napoletani, il capitano di 
fregata Carafa di Noja, lo seudiere Colonna di 
Stigliano, il caposquadrone Filangieri. Il mare- 
sciallo Jourdan, presidente della mensa, do- 
manda del napoletano marchese di Rivadabro, 
assente. — E partito di buon mattino per Lerma 
coi cavalli della regia scuderia — risponde il ge- 
nerale Franceschi, — ma da quelle parti vi sono 
le guerriglie spagnuole, e il marchese, da buon 
napoletano, tornerà presto a Burgos.... Carlo Fi- 


«Hunyadi Jinos* 
Acqua purgativa naturale 


di rinomanza universal, 
De Esigere In vora acqua ‘ Munyadi Janos.” a 


langieri noir seppe frenarsi; balzò in piedi, e da 
buon napoletano rispose lì per lì al generale 
Franceschi per le rime. Si fece un silenzio pro- 
fondo. Il maresciallo Jourdan disse vivamente 
a Filangieri: — Il generale Franceschi ha avuto 
torto nel profferire quelle parole offensive, ma 
voi avete avuto maggior torto a lasciarvi tra- 
scinare dall’ira in modo così sconveniente. 

Il pranzo finì in silenzio. Un’ora dopo Filan- 
gieri mandava un fiero cartello di sfida al ge 
nerale Franceschi, che rispondeva, laconico, in- 
dicando il Juogo e l’ora (le 10 del mattino) per 
un incontro alla pistola, entrambi in uniforme 
da scudieri. 

La mattina del 16 novembre 1808, alle 9 e 
mezza, Filangieri era sul terreno, senza padrini; 
il Franceschi era accompagnato dal solo gene- 
rale Mary, che accettò di essere unico e comune 
padrino. Gli avversari caricarono, l’uno quella 
dell'altro, Je pistole; piantarono in terra il pro- 
prio cappello, fecero dietro-front contando dieci 
passi, poi dietro,front ancora, marciando fino a 
raggiungere il proprio cappello in terra e spa- 
rare. Franceschi spara, e la sua palla fora la 
falda destra dell’uniforme di Filangieri, che 
spara alla sua volta, e pianta a Franceschi nel 
ventre la palla, che esce per la schiena frattu— 
rando la spina dorsale. Filangieri corre verso 
l'avversario, caduto; ma questi, vibrando la pi- 
stola contro di lui, gli grida: — se fosse carica 
ancora vi farei saltare le cervella!... 

Il giorno dopo, Filangieri riceveva il permesso 
di ritornare a Napoli, stando per cessare il suo 
congedo. 

Napoleone, prima che partisse, accordavagli 
un'udienza. 

— Un duello, ancora un duello 
che non ne voglio, che li aborro!.. 

Filangieri fece per scusarsi. 

— Non voglio sapere nulla.... Nulla può giu- 
stificarvi. Testa di Vesuvio che siete!... Vi per- 
donai quello con Saint-Simof, ma questo non è 
possibile... Come perdonarvi un duello con un 
ufficiale generale, a voi tanto superiore per gra- 
do?! al momento di entrare in campagna, men- 
tre dovreste essere tutti uniti? è deplorevole, 
anzi, è scandaloso]... 

Napoleone fece una lunga pausa, poi riprese: 

— Non vedete che cosa avete fatto?... Mio fra- 
tello ha bisogno di bravi ufficiali, e voi gliene to- 
gliete due: Franceschi, che avete ucciso, e voi. 
che non potete più rimanere al suo servizio. 

Poi Napoleone gli voltò bruscamente le spalle. 

* 


Quel duello segnò il ritorno di Filangeri a Na- 
poli. Gli ufficiali napoletani lo accolsero come un 
valoroso difensore dell'onore nazionale; re Gioac- 
chino, al quale da Burgos era stato raccoman- 
dato, fu lietissimo di vederlo nelle file dell’eser- 
cito napoletano. 

Carlo Filangieri alla corte del Re Murat fu 
occupato, da quel giorno, incessantemente; e 
negli Abruzzi, e a Palme, a Bagnara, a Scilla, 
nell'impresa infelice contro la Sicilia, sempre te- 
nuta dagl’ Inglesi pei Borboni, Filangieri gli fu 
sollecito di opere e di consiglio. Doveva seguirlo 
anche in tutta la campagna di Russia, ma il 
reggimento che egli comandava fu richiamato 
nel pericolante regno, in tempo per respingere 
gli attacchi degli anglo-siculi, quando già la for- 
tuna di Napoleone crollava e quella del suo bello 
e valoroso cognato correva serio rischio. Filan- 

ieri, per tentare di salvarla, ebbe missione di 
fiducia politica e militare, al Congresso di Vienna; 
ma la Santa Alleanza aveva troppe buone ra- 
gioni per non volerne sapere di Murat; e Filan- 
gieri fu al fianco del suo re nella folle impresa 
di questi contro l’Austria per la pretesa Indi- 
pendenza d’Italia. 

In questa effimera campagna del 1815 è l'e- 
pisodio guerresco saliente della vita di Carlo Fi- 
Jangieri. È una campagna dove tutto è perduto, 
fors'anche l’onore di Gioacchino, la cui politica 
bifida, gli ha tolto il credito da ogni parte. Mu- 
rat vuole che i suoi forzino il passaggio del ponte 
di Sant'Ambrogio sul Panaro, impedito dagli 
Austriaci, che premono da ogni parte. Il gene- 
rale Fontaine, demoralizzato, non vuole avan- 


«+ Sapete bene 


zare. Filangieri, prende ventiquattro lancieri del : 


7.° reggimento, e si caccia furiosamente sul ponte; 
le artiglierie austriache scaricano a mitraglia; a 
Filangieri non rimangono intorno che cinque 
lancieri, ma egli si avanza ugualmente; una sca- 
rica di fucileria austriaca fa cadere tutti i lan- 


cieri, ferisce il cavallo a Filangieri, che è rove- 
sciato mentre una palla nemica gli fracassa la 
testa del femore. I'soldati austriaci, padroni del 
ponte, raccolgono il ferito su due fucili posti in 
croce, e lo portano verso Modena, ma i porta- 
tori vengono a litigio fra loro e rovesciano il 
ferito in un fosso, ritirandosi. Per fortuna, s0- 
praggiunge, con Murat, un manipolo di grana- 
tieri del 3.° di linea; Filangieri fa udire la pro- 
pria voce dal fosso, e i granatieri, il duca di 
Roccaromana, e il re stesso corrono a lui. Murat 
balza di cavallo, gli porge la mano, lo promuove 
tenente generale sul campo; ed è questo l' epi- 
sodio saliente della vita di Carlo Filangieri fis- 
sato sulla tela dal celebre pittore francese Riffet 
per il museo Filangieri, donato dal principe Gae- 
tano, figlio di Carlo, alla città di Napoli. 
» 


Con la ruina del regno di Murat, la vita po- 
litica e militare di Carlo Filangieri entra nel 
mare non meno procelloso del nuovo regno bor- 
bonico, dopo la ristorazione dal 1815 al 1860. 

Egli subì le inevitabili vicende che, dopo il 
periodo napoleonico, si riscontrano nella vita di 
quasi tutti quegli uomini eminenti, che non po- 
terono chiudersi nel silenzio della vita privata 
sentendosi ancora troppo giovani, troppo vitali 
per rassegnarsi all'oblio. Nel 1821, nel 1848, nel 
1860, Carlo Filangieri non mancò di operare da 
uomo che, nelle guerre della rivoluzione napo- 
leonica, aveva imparato, come può impararlo un 
soldato combattente, l'amore alla libertà. Ma i 
Borboni erano scaltri; le tradizioni egoistiche 
della Corte non rispettavano grandezza di nomi, 
altezza di posizioni personali, e sapevano, mo- 
mento per momento, cogliere le patriottiche preoc- 
cupazioni degli uomini di cuore e d'onore, as- 
servirle, sfruttarle. 

Così, nel 1849, Carlo Filangieri accettò di ri- 
conquistare al regno la Sicilia, e dovette com- 
piere, nel tradizionale antagonismo fra napole- 
tani e siciliani, una parte ingratissima, disputata 
ancora oggidì dagli scrittori della storia patria, 
e paragonabile, in molti punti, alla parte, altret- 
tanto ingrata, che Pietro Colletta, generale della 
rivoluzione costituzionale del 1821 dovette com- 
piere anch'egli, con non diverso cuore, per Na- 
poli e per il regno contro la Sicilia. 

Carlo Filangieri, nei fervori patriottici del 1862, 
ebbe a soffrire l'accusa di agento borbonico in } 
renze, e non v'è da stupirne: la respinse pubbli 
camente e Serenamente, da par suo, con una let- 
tera che era reverente riconoscimento dei fatti 
compiuti, non contrastanti col suo antico senti- 
mento di soldato napoleonico. Nel 1866, durante 
la guerra austro-italiana, da San Giorgio a Ore- 
mano, dove vivèva ritirato con Ja famiglia, potè 
riudire il fremere in Sicilia di quelle sciagurate 
passioni, che, in altri tempi, con altri moventi, 
avevano resa ingrata la responsabilità di un alto 
grado militare a Colletta, a lui, e nel 1866 lf ren- 
devano ingrata a Cadorna. 

11 9 ottobre 1866, a 83 anni, il veterano di Au- 
sterlitz spegnevasi e la sua salma veniva sepolta 
nel cimitero di Napoli come quella di uno scono- 
sciuto. Le' rivoluzioni hanno dei travolgimenti 
inevitabili, degli oblii fatali, quasi necessari; ma 
oggi, a 76 anni, la figlia illustre e sublimemente 
caritatevole di lui,*dopo avere passata tutta la 
vita a prodigare la beneficenza, ha voluto riven- 
dicare nella storia e nella patria tradizione la 
memoria e la figura del padre. 

® 


1l libro della duchessa Ravaschieri si impone 
per la semplicità espositiva, per la copia dei do- 
cumenti, per la curiosità degli aneddoti. 

una biografia che qualche volta può parere 
un’ apologia; ma a chi considera i fatti storici 
nello spazio e nel tempo, e nella successione 
delle loro inevitabili correlazioni, riesce preziosa 
per raffronti, per insegnamenti, meditando sui 
quali si trovano sempre uguali, attraverso il tem- 
po, Je passioni e le ire che contrassegnano la 
storia d’Italia, travisando molte nobili figure, alle 
quali non può mancare l’ora tranquilla di meri- 
tata e degna reintegrazione. 


A.C. 


PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


con squisita finezza di gusto, con mobili di novità e di perfetta 

esecuzione a prezzi di produzione, rivolgersi allo Stabilimento ar- 

tistico CARLO ZEN, Corso Vitt. Eman., 26, Milano. 
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La fiera degli uccellatori a Empoli. 
(N primo martedì dopo le quattro. fempora, 
fiera a Empoli. — I7 Pescatore di Chiaravalle): 


Massa Pisana presso Lucca, 24. 


Era uno stellato di paradiso e un chiarore di 
luna incantevole. Conoscete voi i delicati diletti 
d'una passeggiata sui colli toscani all'alba? Le 
notti hanno appena maggiore «incantesimo del 
primo sorriso di luce. L'aria è fresca, frizzante, 
quasi” fredda e TR come il cristallo. Dalla 
gola degli uccelli che si svegliano, frullando fra 
le foglie, esce uno scoppio di giubilo melodi 180; 
un gorgheggio di trilli, — improvvisi impeti li- 
rici di poeti e di musici ignoti. Le ombre sono 
tranquille; perfino la polvere apparisce Spiritua- 
lizzata. Il sole vien su su dolcemente, da prin- 
cipio percuotendo coi suoi raggi i magnoli, i ci- 
pressi, i quercioni, indi, con gioia, la laboriosa 
mestizia dell'olivo e per ultimo la verde e ri- 


dente umiltà della vite benefica. Fino a che, in 
alto, trionfa un ardore raggiante; men- 
tre in basso, sotto il fogliame, è fresco 
e ombroso in quella maniera così fan- 
tastica ch'è propria dell'alba. Il cielo 
apparisce d’un dolce colore celeste ma- 
rino e le rondini l’avvolgono dei loro 
voli, dei loro gridi, dei loro luceichii, 
di tutte le loro grazie e di tutte le 
loro tenerezze: sembrano un turbine 
di piccole croci volanti. Tutto è chiaro, 
tranquillo, fresco come rosa borraccina 
lavata da una pioggerella discreta. 

Sono partito da casa calcando pedes 
così verso le tre del mattino; dopo sette 
chilometri di strada maestra, ho salito 
in un amen il famoso monte di San 
Giuliano, quello — consultate Dante 
che l’ha immortalato in una terzina 
memorabile! — che toglie ai lucchesi 
e ai pisani il piacere di potersi guar- 
dare in faccia; — e mettendomi dietro 
le spalle altre cinque miglia di una 
strada magnifica, ombreggiata da pla- 
tani vigorosi, sono arrivato fresco e 
arzillo alla stazione di Pisa, Lì, ho ag- 
guantato a frullo il treno di Firenze e 
dopo un'oretta di tran-tran, eccomi a 
Empoli con le costole rotte. Dice Eu- 
genio Miintz, che a Empoli, sia arri- 
vando sia partendo, ha preso delle in- 
numerevoli legons de patience. E sì che 
Empoli è proprio nel centro della così 
detta media Italia! Si traversa Empoli 
per andare al monte e per recarsi al 
mare, in su e in giù, al sud e al nord. 
Rimane nel cuore della Toscana. Ve 
lo dice un po’anche l'etimologia. Em- 
poli, difatti, viene da Zmporium, nien- 
temeno.... Fino dal tempo dei romani 
era un mercato celebre, il mercato cen- 
trale‘e principale, il granaio della Re- 
pubblica fiorentina come l’ha chiamato 
il Guicciardini. In conseguenza di che, 
anco ai nostri giorni, Ja fiera di Em- 
poli, dai colli festanti del Chianti e del Mu- 
gello alle balze marmoree della Versilia, è la più 
rinomata della regione. 

* 


Empoli è una cittadina di bucato; ha l’air Ze 
plus coquet du monde si dicevano l'un l’altro i 
fratelli De Goncourt che pure, a quel tempo, con 
quegli occhiali gialli che si erano messi sul naso, 
così poco di coguet scovrirono in Italia. È vero 
che tutte le piccole città di provincia e i villaggi 
della Toscana sono puliti, euritmici e con una 
simpatica e linda fisonomia allegra di benessere 
e di proprietà; ma Empoli porta il vanto. Oggi, 
poi, per soprapiù sfolgorava agghindata a festa. 
Un via vai di gente, un su e giù di carri, di car- 
retti, di biroccini, un movimento, un’animazione 
che vi metteva l'argento vivo addosso. 

In fatto d’arte a Empoli c'è qualcosa di buono. 
Una Madonna di Mino da Fiesole e una statua 
di San Sebastiano di A. Rossellino, il continua 
tore e il discepolo di Desiderio da Settignano, 
che io preferisco a Mino da Fiesole, puro e fredd. 

La cattedrale o “pieve, o “ collegiata ,, 


Empoli. 


delizia a prima vista, facendoci pensare subito a 
quella Rinascenza pisano-fiorentina dei due se- 
coli dopo il mille, così vicina, per la nobiltà e la 
semplicità delle proporzioni e l'eleganza degli 
ornamenti, all'antica purezza classica. Per acqui- 
stare tempo e soddisfare più che altro, a un bi- 
sogno di buongustaio girovago, detti — è natu- 
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rale — una capatina alla cattedrale. Vidi poi un 
altare di Andrea della Robbia — ho sempre 
dinanzi agli occhi Ja visione di quel San Seba- 
stiano di Antonio Rossellino, Lo eredo quasi più 
bello-— è tutto dire! — del San Sebastiano di 
Matteo Civitali che si conserva nella cattedrale 
di Lucca, 

Così visitando, girandolando, ricordando e fan- 
tasticando, sono giunto verso le otto e mezza 
alla fiera, proprio nel momento in cui era al 
suo apice e il canto di qualche migliaio di 
uccelli ciechi 6 /uminelli, ri impivano Empoli 
di un armonia che sì può udire soltanto una 
volta l'anno. Nonostante il suffeagio universale 
elalotta di classe, la fiera, a differenza di tante 
altre belle 6 buone cose che abbiamo giù se- 
polte vive, non si potrà davvero strappare dai 
costumi del popolo italiano, ch'è ancora nel suo 
insieme — Jasciatemelo dire! — il più grande 
e più completo artista del mondo. A proposito: 
in un meriggio ardente dell'estate scorsa io stavo 
spiando un portalettere, il quale, volendo an- 


Dossale d'altare con la Vergine © Santi. 


— GacLeria DELLA CoLurosata (fotografia Alinari, di Firenze). 


dare a divertirsi a una fiera del contado, ripo- 
neva in un nascondiglio dietro l'uscio di cas: 
il sacchetto delle lettere che avrebbe dovuto di 
stribuire. Gli chiesi come mai conciliava la sua 
coscienza con quell’atto. Mi guardò meravi- 
gliato. — Che diamine, Signoria! — mi rispose. 
— La fiera non può aspettare! — E così di- 
cendo, diè un giro alla chiave del sacchetto po- 
stale, e allegramente adornando di trecciolo rosso 
le orecchie del suo asinello, se ne trottò via can- 
tarellando: Chi ha un buon ciuco, ha una cat- 
tiva bestia,,.. 


* 

Nei tristi momenti nei quali le classi superiori 
sbadigliavano nei palazzi decorati di stucco, as 
tando anticaglie pastorali da poeti insipidi, am- 
pollosi e insensati, le classi inferiori’ all'aria 
aperta — nelle fiere — fra gli spacciatori di pa- 
nacee, la berlina, i fringuelli ciechi, l’osteria, la 
tombola, le filze d'aglio e di cipolle, il timo, il 
rosmarino, i vasi di stagno, i bigoncioli pieni 
di vischio, il merlo, la cornacchia, il passero so- 
litario e il fringuello cieco; fra gli accattoni 
storpi, i giganti, le gigantesse, gli eremiti su- 
dici e miracolosi, i frati zoccolanti e gli zingari 
della buona ventura; — in quel mondo fanta- 
stico e grottesco dipinto da Callot nella sua Fiera 
dell’Impruneta, i contadini, i popolani, gli ar- 
tieri erano tutti lì a bocca aperta dinanzi agli 
improvvisatori, ai poeti in vernacolo, agli attori 


vagabondi, ai mimi della commedia delle ma- 
schere. Fu in quei giorni di fiera, che senza 
poeti e senza attori di fama, Ja commedia del- 
"arte, nata dal riso della folla si sviluppò... 


fiera e gigantesca. 


Nato dal rumore delle fiere, trionfò lo stile 
burlesco; da ogni dove sbucavano maschere, 
acrobati, giocolieri, figure grottesche e terribili, 
oscene è comiche, appena umane, che rammen- 
tavano il guscio d'uovo, la scorza di mellone, il 
fardello di cenci delle loro soffitte 0 dei loro bu- 
gigattoli oscuri. Così pensavo, mentre sur una 
piazzetta d'Empoli s'inchiodavano le tavole d'un 
teatrino ambulante, e dei mimi e dei saltatori, 
erigevano il loro circo equestre, con paloni da 
vigneti e tela da vele rammendata. 

ll mondo quando novera i suoi salvatori, do- 
vrebbe apprezzare prima di tutto gli artisti am- 
bulanti delle nostre fiere, che pei primi pre- 
sero la licenza di esprimere nelle loro pagliac- 
ciate e nelle loro parodie; nei loro gesti e nei 
loro salti, tutto ciò che, prima di essi, aveva 

mandato coloro che lo avevano espresso 
in prosa pulita o in poesia impudente, 
alla forca e al rogo; Chi pensa a ciò 
quando ode lo stridulo grido di Pul- 
cinella nelle buie viuzze delle città me- 
ridionali, 0 vede Arlecchino fare capi- 
tomboli e sdruccioloni nelle scene “ tras- 
formiste,, (una parola che ora è pas- 
sata nel linguaggio parlamentare!) del- 
le pantomime di qualche teatro inglese ? 

Quale forza furono pel nostro paese 

cotesti istrioni impudenti che studia. 
vano nulla, oltraggiavano tutte le tra- 
dizioni; violavano ogni regola e ogni 
esempio... Le loro risa riuscirono a 
spengere le fiamme dell’ inquisizione; 
i loro berretti da pazzo facevano suo- 
nare all'orecchio del popolo uno scam- 
panellio che avrebbe svegliato i Sette 
ormientij le loro sciabole di legno, 
gettavano a terra quelle di acciaio dei 
magnati; i loro ninnoli di cartapesta, 
aprivano ferite nel petto dei governa- 
tori stranieri; i loro strali epigramma- 
tici accodati di penna d'oca o di tac- 
chino, uccidevano e fugavano i draghi 
alati della Superstizione... Su quelle 
piazze, sovra quattro tavole sconnesse, 
gli israeliti perseguitati si rifacevano 
con facezie contro il clero e contro le 
beghine.... Ed è rimasto celebre negli 
ultimi del settecento, fra Pisa e Lucca, 
il teatrino ambulante d'un israelita li- 
vornese, tale Abramo di Salomone: 
“ Teatrino Scappavia di Salamino. 
i bramato ; così aveva scritto sovra il 
frontespizio della ribalta. 

La fiera sarà sempre per l'artista il 
la dell’osservazione e dell'ispirazione. 
Chi ha dato a Giacomo Puccini lo 
spunto melodico e l’idea sinfonica di 
quel gioiello del secondo atto della 

Bohème, che alcuni critici in toga ma- 
gna e occhiali di buccia d'arancio sul 
naso, hanno pontificalmente scomunicato come 
troppo... popolare, se non la nostra tradizionale 
fiera lucchese di Santa Croce? Domandate un 
po' a mastro Giacomo se il coro dei giocattoli 
non l’ha tirato fuori fresco fresco dai suoi ri- 
cordì d'infanzia, quando per la fiera di Santa 
Oroce, nella nostra Piazza di San Michele, i ra- 
gazzi si affollano intorno ‘ai banchetti dei r 
venduglioli, e fischiano, piangono, suonano, pe 
stano ì piedi e strillano la tromba e il cavallin?, 


* 

La fiera degli uccelli a Empoli è proprio una 
cosa da vedersi. 

Figuratevi una strada piuttosto stretta ma ab- 
bastanza lunga, con viuzze trasversali; anditi, 
vicoletti, con i muri letteralmente coperti di gab- 
bie a cinque, sei, otto file: con le botteghe, le 
loggie, i balconi, i bugigattoli pieni zeppi di 
uccelli che cantano. E poi rivenditori ambulanti 
di fischietti da richiamo; di vischio, di panie; 
archetti, lacciuoli, reti, gabbie, gabbiette, gab- 
bioni, erucce, fichi secchi e formaggio pecorino 
andato a male — tutto il necessario insomma, 
pel mangime — e avrete un'idea della fiera de 
gli uccelli a Empoli. Da tutta la Toscand e dalle 
città più vicine della Romagna arrivano a frotte 
gli uccellatori, i tenditori, i cacciatori, i dilettanti, 
gli appassionati per un tordino che “sverni,, con 
voce squillante, — una voce che passi i campi 
e fori i boschi; — di un fringuello francesco mio, 
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o papassi bio-biechio, 0 anche semplicemente 
ssibio © citru; di un merlo che fischi boscherec- 
cio, ovvero di una civetta di nido, ammaestrata 
magistralmente, la quale cucumeggiando, sal- 
tando, svolazzando, ecciti con le sue pagliacciate 
la curiosità degli uccelletti, alzando la gamba 
e dimenando la testa come un clown di circo 
equestre. 

Se avete letto gli Uccelli di Aristofane e vi 
ricordate della città che il principe degli umo- 
risti immaginò per i volatili — fra cielo e. terra — 

i parrà subito di trovarvi nella piazza princi- 
pale di Nubicocolia in un giorno di ‘elezioni; 
giacchè Aristofane per prendere in giro la de- 
mocrazia ateniese, credette bene di ordinare gli 
uccelli mediante regime parlamentare e... rela- 
tivi benefizii, della qual cosa perfino gli uccelli 
dovettero — sfido io! — stancarsi presto. Che 
musica, che schiamazzo, quale armonia!... Altro 
che la Sinfonia pastorale di Beethoven e la Can- 
zone della foresta nel Sigfrido di Wagner!... Già 
Beethoven deve essere stato tanto grande come 
musicista, quanto poco conoscitore degli uccelli 
e del loro canto. Nella Sinfonia pastorale alla 
fine del secondo tempo, c'è un accordo fra la 
quaglia, il cucco e il rosignolo... Ebbene, con 
tutta la venerazione che dobbiamo aver tutti per 
il Padre Eterno Beethoven, mi pare, remissiva- 
mente, che i tre uccelli siano stati molto male 
scelti. Non lo dico io; chè la-mia opinione var- 
rebbe poco, anzi nulla: lo dice Ja+natura. Nei 
plenilunii d’estate, o nelle notti primaverili, 0 
sull’imbrunire, quando Ja luna sta per venire e 
il sole per andarsene, ascoltate vicino a un bo- 
sco, nella quete selvaggia e pur così classica della 
campagna romana, 0 în qualche boschetto di una 
delle nostre bianche ville di Toscana: l'accordo 
c'è, ma non è quello “della partitura di Bee- 
thoven. I tre uccelli si sono intesi fra loro e sî 
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rispondono a gara gor- 
gheggiando. Sono i tre fra 
i più fascinanti, agili e 
il merlo, 
signolo. 
Quale divino compositore 
potrà fermare sulla carta 
quelle note di musica del 
cielo? 

La fiera di Empoli non 
è una fiera per gli orni- 
tologi che cercano uccelli 
rari: è una fiera per gli 
uccellatori, i quali nel Joro 
genere sono dei veri e pro- 
pri artisti. Difatti un buon 
allevatore di capinere, di 
merli, di fringuelli, di ro- 
signoli, di zigoli, di cin- 
gallegre, di colenzoli, di 
cardellini, di tordi, mette 
tanto impegno e tanto in- 
gegno ad allevare uno di 
questi “chiami, al bel 
canto incantatore della spe- 
cie, quanto la celebre Ma- 
riani ne può mettere a edu- 
care la voce della Lina Ca- 
valieri, quanto il maestro 
Sgambati a tirar su a Sa 
ta Cecilia un bravo piano- 
fortaio 0 pianofortista, e 
un tenore in disponibilità 
a istruire un baritono no- 
vellino. 

Per carità che nessun 
ornitofolo regolarmente 
iscritto alla “ Società per 
la protezione degli uc- 
celli,, non mi scaraventi 
addosso — come “ per fi- 
nire ,, di questa mia cro- 
naca uccellatrice — la ma- 
ledizione del Boccadoro: 
Venatio ars nequissima, et 
venatores nefaritim gentis.. 

Chi sa? Îl mondo cam- 
bia, e se non cambiasse 
non ci sarebbe gusto a ti- 
rare avanti la vita. Dopo 
la difesa degli uccelli, con 
buona pace del Boccadoro, 
verrà anco, è da sperarsi, 
la difesa degli insetti. Giorgio P. Marsh stesso, 
se lo augura. Siamo giù un pezzo avant Un 
professore tedesco, dotto a segno tale che la sem- 
plice enumerazione dei suoi titoli scientifici riem- 
pirebbe una pagina dell’ILLUSTRAZIONE, è dive- 
nuto famoso per avere scoperto uno scarafaggio. 

Non si devono mangiare più uccelli, perchè gli 
uccelli mangiano gli insetti. Il ragionamento è 
semplice e, dicono anco bello, ma il conto non 
torna... Lasciamo stare che se non vengono ar- 
rostiti da noialtri, gli uccelli verranno girati in 
Francia, in Spagna, ecc. e i volatili di passo, 
passeranno... senza fermarsi, Dio ci liberi, sulle 
nostre mense. Lasciamo andare la stantia con- 
troversia degli uccelli utili e dannosi all’agricol- 
tura, tutt'altro che risolta. Fermiamoci soltanto 
a questa considerazione: non è forse vero, che 
gli insetti i quali nei paesi caldi consumano una 
quantità molto maggiore di materia organica 
in putrefazione di quella che viene divorata dai 
quadrupedi e dagli uccelli, furono battezzati e 
benedetti col nome di becchini della natura? 

Qualche etmologo entusiasta scoprirà forse un 
giorno che gli insetti e i vermi sono tanto im- 
portanti per l'andamento generale della vasta 
macchina terracquea, quanto i più grandi orga- 
nismi, e udiremo eloquenti arringhe in difesa 
della zanzara e forse anche della mosca tzete, come 
Toussenel, Michelet e il mio amico on. Callaini 
in Parlamento, ne pronunciarono in difesa degli 
uccelli. Il filugello e l'ape non abbisognano di 
apologisti: la noce di galla prodotta dalla pun- 
tura di un insetto sopra una quercia della Soria, 
è un ingrediente necessario per l'inchiostro col 
quale scrivo, e dalle mie finestre scorgo la grana, 
del kermese della cocciniglia, nei vaghi colori 
del vestito d’ una contadinella che passa sotto 
monte menando le vacche alla pastura e stor- 
nellando così: 
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Stretta la foglia, larga la via. 
Dite ln vostra, chè ho detto la mia. 


CARLO PALADINI 


LA TELEGRAFIA SFNZA FILI continua ad essere og- 
getto di studii e di discussioni, e sarà presto l'oggetto 
di una conferenza internazionale provocata dal governo 
germanico, Una rivista inglese che in due anni s' è 
fatta una bella riputazione tra le sei grandi Riviste 
inglesi, la Monthly Rewiew edita dal Murray, s'è oc- 
cupata due volte de scoperta del Marconi. Nel fasci- 
colo. di settembre, y' è un lungo articolo dell’elettri- 
cista Carlo Bright, figlio di quel Bright che posò il 
primo cavo telegrafico transatlantico attraverso l'Oceano, 
Egli è tutto intento a dimostrare che per ora la tele 
grafia senza fili è impotente a fare seria concorrenza ai 
cavi sottomarini. “ Gli apparati — così afferma — sono 
ancora troppo delicati, e troppo facilmente perdono ciò 
che si chiama îl tono, dando spesso confusi segnali, spe- 
cialmente sotto l'influenza dell’elettricità atmosferica. » 

Tuttavia egli stesso riconosce il grande valore della 
scoperta del Marconi, anche nell'imperfezione attuale. 
Scherza anglicamente sulla lettera S scelta a ba 
delle segnalazioni, forse perchè sono proprio tre $ 
che mancano al telegrafo senza fili: speditezza, sicu- 
rezza, segretezza. Ma i vantaggi che questo freddo av- 
versario è costretto a riconoscere, sarebbero es 
sufficienti a immortalare la scoperta e lo scopritore. Di- 
fatti lo stesso Bright crede che l'Inghilterra e l'Irlanda 
potranno largamente giovarsi del sistema Marconi, per 
intendimenti strategici; per segnalazioni in caso di 
disastri marittimi e per mantenere le comunicazioni, 
fin dove è possibile, con Je navi che si muovono attra- 
verso l'Oceano; per segnalazioni meteorologiche ed even- 
tualmente per sostituire î cavi che si riparano o come 
ausiliarii di questi quando una eccezionale affluenza 
di lavoro lo richieda. Solamente non crede possibile che 
sostituisca interamente i cavi, almeno per molti anni. 

Nel fascicolo di ottobre della stessa Rivista Mensile, 
è un altro elettricista, anzi un'autorità mondiale, il 
prof. A. M. Worthington (0. B. e F. R. $) che de- 
dica un articolo a Mr. Marconi's recent invention. Egli 
descrive teenicamente i nuovi apparati ; ed ammira senz 
le riserve del signor Bright. Egli enumera i predec 
sori del Marconi, giacchè nessuna invenzione è mai 
nota improvvisamente da un solo cervello; — ma il 
Marconi “ è riuscito pienamente dove tutti gli altri 
sono falliti; ed è riuscito, non per caso, ma per una 
ragionata applicazione di fatti e principi già conosciut 
In conclusione, afferma che con la comunicazione fatta 
alla Società Reale il 10 giugno 1902 il signor Marconi 
si è collocato, “ senza cavilli possibili , (beyond all caril, 
questa dev'essere una botta al Bright) nel primissimo 
posto fra gli “inventori scientifici ,, e ha conquistato 
“ l’entusiastica e schietta ammirazione degli uomini di 
scienza. , . 

TEATRI. La sera del 2 ottobre fa rappresentato a Lon- 
dra un dramma che per varie ragioni interessa l'Italia. 
Sotto forma drammatica comparve sulle scene il ro- 
manzo Città eterna, di Hall Caine, che, come libro, 
ebbe in Inghilterra un gran successo, ma che in Italia 
suscitò più l'ilarità che l'ammirazione. Si tratta di un 
fantastico paja Pio X, che fu in gioventù un libertino, e 
che si trova coinvolto in una quantità di avvenimenti 
da romanzo d’appendice. Anche come dramma pare che 
la Città eterna abbia avuto successo, particolarmente per 
lo sfarzo dell’allestimento scenico. Gili intermezzi mu 
sicali che furono composti da Pietro Mascagni. e 
liero la sorte che hafino generalmente gli intermezzi 
scritti per i drammi: furono eseguiti fra la disatten- 
zione del pubblico. La critica londinese che se ne oceup 
brevemente trova che l'ourerZure dove predomina un ef 
fetto di campane è d’ispirazione comune; mentre gfudica 
originalee spigliato il preludio del quarto atto, dové il 
ritmo rapido e variato esprime l'allegria carnevalesca. 
Si fanno pure elogi alla-serenata eminentemente lirica. 

Mentre andavano in scena questi intermezzi, il mae- 
stro Mascagni viagg » arrivava 
il 3 ottobre a Filadelfia, dove si innugura la sua fowraée, 
che durerà quindici settimane, e che gli è pagatà quat- 
tromila dollari per settimana. Si daranno: Cavalleria ri 
sticana, Zanetto, IvissRatcliff. I1 Mascagni assisterà alla 
prima rappresentazione di Città eterna co' suoi inter- 
mezzi a Vashington. 

nav Col Mascagni ha pur attraversato l'Atlantico Eleo- 
nora Duse, che incomincia le sue rappresentazioni il 
20 ottobre, colla Città Morta, e farà conoscere al pub- 
blico americano la Gioconda e la Francesca da Rimini. 

nvw In Italia la stagione teatrale di prosa si apre con 
qualche buon successo di novità nostrane. A Firenze, 
all'Arena Nazionale, è piaciuta molto la commedia di 
un giovane ufficiale, Îl tenente Giulio Bechi noto nel 
mondo giornalistico sotto il pseudonimo di Miles, e più 
ancora nel mondo letterario per le sue novelle e il fa- 
moso volume Caccia grossa che sollevò tante ire in Sar- 
degna. Anche i nostri lettori hanno gustato varii la- 
vori dell'ufficiale toscano; ed anzi una sua novella che 
pubblicheremo fra breve ha lo stesso argomento della 
commedia Per lei! che fu rappresentata dalla compagnia 
Di Lorenzo-Andò, e che interessò vivamente. 

Pure all'Arena Nazionale di Firenze fu applaudito 
il dramma storico Lassalle, primo lavoro pel teatro del 
giovane letterato Sem. Benelli. Il dramma ha per 
tema il tragico epilogo della vita del grande agitatore 
tedesco, che avvinto da un folle amore per una fanciulla 
dell’aristocrazia si batte in duello e rimane ucciso. 

Un deciso successo ebbe ln nuova commedia di Ar 
turo Testoni, Fra due guanciali, rappresentata dulla 
compagnia Reiter-Pasta al Duse di Bologna. Anche que- 
sta, come l’altra commedia del Testoni Quel certo non 
s0 che, si loda per la profusione di situazioni comiche, 
per lo spirito di buona lega e la spigliatezza del dialogo. 
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Luigi Couperus è un autore fortunato, non 


soltanto per la pronta e larga accoglienza che 
trovano in Europa i suoi libri, ma anche per 
il favore singolare della sorte che si compiace 
di secondarne il pensiero, dando loro un’impor- 
tanza e un’attualità maggiore di quella che l’au- 
tore stesso pui avere avuto in mente. Maestà, 
bel libro e forte, in cui si narra di un sovrano 
ucciso in mezzo ad una festa da un anarchico, 
e del suo figliolo che sale al. trono insangui- 
nato tra il pianto e l’incerta aspettazione popo- 
lare, venne in Italia, chi non se ne rammenta? 
alla vigilia dell'uccisione di Umberto I, e fu letto 
con la commozione intensa che suscitano i fatti 
della realtà presente. Ora Pace universale, che è 
Ja continuazione di Maestà, si legge tradotto in 
questi mesi torbidi, mentre la Conferenza inter- 
parlamentare per la pace, che doveva adunarsi 
a Budapest, è andata in fumo, e nei puesi slavi 
gli uomini si scannano spontaneamente tra loro, 
come belve che solo le fragili catene dei Governi 
trattengono dallo scagliarsi alla strage. 

Nell’uno e nell'altro libro sono discretamente 
adombrati i casi della corte di Russia, ma in 
qua tale da esprimere idee che passano i con- 

ini degli Stati e agitano tutta l'odierna società 
civile. Solo in ciò il Couperus s'avvicina al Dau- 
det de’ /?ois en ewil, romanzo che fu già attuale 
ed è pur sempre vivo. Il Daudet volle rappre- 
sentare una duplice decadenza: quella delle isti- 
tuzioni monarchiche presso i popoli avviati a 
disfarsi a poco a poco de’ loro storici domina- 
tori; e quella dei dominatori medesimi, a cui la 
decrepitezza delle stirpi da cui discendono toglie 
la forza di conservarne l'eredità oramai troppo 
grave, in tanta guerra di tradizioni che più non 
sanno serbare l’antico impero su gli animi e di 
aspirazioni nuove che incalzano distruggendo 
prima ancor di sapere che cosa potranno co» 
struire. La maestà secolare della monarchia di 
diritto divino si spegneva miserabilmente nella 
corrotta nullità del re Cristiano d’Illiria, che ac- 
cettava l’esiglio, la decadenza e l'oscurità pur di 
godersi in pace i bagordi parigini, e nella fatale 
inettitudine del suo erede, cieco erede d'un san- 
gue impoverito, che invano i popoli avrebbero 
richiamato sopra un trono condannato a perire, 
Più triste che il riso del Cervantes su la morte 
della vecchia cavalleria eroica, la pietà dello 
scrittore francese consolava la fine dei re d'un 
ultimo raggio di simpatia pensosa. 

Dopo il libro del Daudet non si deposero so- 
vrani, non si estinsero dinastie, non precipita- 
rono troni, ma la vita delle monarchie fu sempre 

iù terribilmente minacciata dall’anarchismo vio- 
lento e dalle agitazioni popolari. Di questa nuova 
condizione dei principi, che spesso incute l’orror 
sacro della tragedia antica, s'è fatto studioso il 
Couperus. Egli pure, per necessità di finzione 
letteraria, crea, come il Daudet, uno stato fan- 
tastico, nel quale può senza soverchio impaccio 
far seguire avvenimenti simili a quelli che hanno 
turbato una nazione e una corte vera. Ma men- 
tre nel romanzo del Daudet il regno di Illiria 
rimane sempre nominale e lontano, e i perso- 
maggi si muovono nell'àmbito notissimo della 
vita parigina, in quelli del Couperus il lettore 
è trasportato direttamente nell'impero di Li- 
paria, e si sente un po'a disagio per tale inve- 
rosimiglianza, dovendo sopportare quel che il 
racconto ha d’immaginario per apprezzarne quel 
che ha di umanamente vero. Inoltre i personaggi 
del Daudet, discesi dai remoti splendori d'una 
reggia esotica alla volgarità d'un albergo pari- 
gino, rimpiccioliti dalla decadenza e dalla po- 
vertà, sono esseri già vicini a noi, travagliati 
dalle stesse. miserie che avvolgono gli uomini 
comuni. Invece quelli del Couperus hanno per 
noi Ja novità e l'interesse delle cose misteriose, 
su cui di rado, e solo per indiscrezione altrui, 
ci è dato fermare Jo sguardo: sono i re sul loro 
trono, nell'atto di lottare e di soffrire, e non 
più veduti di fuori, dalla parte del pubblico cu- 
rioso, ma dall'interno della corte, nel secreto dei 
gabinetti, dove muti drammi ardenti fremono 
sotto il gelido ordine del cerimoniale. Così il rac- 
conto del Couperus tiene dal soggetto un certo 
abito di grandiosità e di decoro, ponendo a fronte 
dei popoli sconvolti (confuse moltitudini in cui 
i caratteri individuali si perdono) la persona dei 


* Pace Universale, romanzo di Luic1 Covrenvs, tra- 
dotto dall'olandese, con prefazione di G. Verga (Milano, 
Treves, L. 2,50). Dalla Stampa di Torino. 


principi che, anche loro mal grado, debbono so- 
stenerne l’impeto , respingerne l’ urto, reggersi 
alti e forti sopra tanto scompiglio sociale. 
_ Dopo l'uccisione del vecchio ferreo imperatore 
Oscar, il principe Othomar è divenuto sovrano di 
Liparia, Il padre inesorabile l’ha costretto a spo- 
sare di contraggenio un’ arciduchessa d'Austria 
che non lo ama, che ha invece amato un altro 
uomo, che è gettata nelle sue braccia dalla ra- 
ion di Stato; e ne ha avuto un figliuolo, di cui 
leve preparare la sorte. Inutile piangere, titu- 
bare, meditare, Agire bisogna. La giovine impe- 
ratrice trova pace e conforto nella gravità stessa 
della sua condizione ed impara ad amare il ma- 
rito. Questi regna, poichè tale è il suo destino, 
ma vuol regnare per il bene altrui, secondo i bei 
sogni di umana redenzione che ha fatti in gio- 
ventù e per cui ha dovuto affrontare la terribile 
ira del padre: vuol essere un sovrano degno dei 
tempi moderni, aralda dell'avvenire, e pone in 
servigio degli uomini il suo gran cuore € l'alta 
coltura di cui s'è nutrito con le lunghe letture 
solitarie. Per debolezza di carattere, per delica- 
tezza di sentimento, per soverchio esercizio del 

nsiero indagatore egli ha fiacca la volontà, e 
'azione dominatrice gli ripugna; sa dalla storia 
l'inutilità delle lotte politiche; sa dall'esperienza 
come lo sforzo del sovrano innovatore s'infranga 
e cada innanzi alla tradizione che resiste cieca 
mente e alla rivoluzione che ciecamente assalta. 
Nondimeno l’idea del dovere è in lui così po- 
tente da tramutarlo in un uomo d'azione ester- 
namente energica; ma solo esternamente, perchè 
dentro di lui vive la coscienza inclinata allo scet- 
ticismo, sconfortata prima ancora dell’ operare, 
rassegnata alle delusioni. Othomar agisce dunque 
per dovere e qualche volta anche per un im- 
pulso di speranza e d'entusiasmo, più che per 
meditata sicurezza di riuscire a quel bene che 
vagheggia. Si lascia attrarre ai grandi sogni 

ur quando gli manca la persuasione profonda. 
do uomo d'intelligenza e di cuore; e ne’ suoi pari 
la fede è più facile della convinzione. 

Per fede dunque e per volontà di bene il gio- 
vine imperatore affaccia primo tra i sovrani po- 
tenti l'idea di far guerra alla guerra e convoca 
nella sua capitale a congresso i fautori della 
pace universale. Vengono da ogni parte del 
mondo, acclamano insieme col popolo entusia- 
sta il Cesare pacifico, pronunziano un'infinità di 
eloquenti discorsi, discutono, formulano propo 
ste, emettono voti, disegnano trattati, stancano 
sò e gli altri con l'abuso della parola. Venuto 
al principio del Congresso con l’ardore di una 
stupenda speranza, Othomar ne esce alla fine 
sconfortato e deluso. Non ha udito che parole 
troppo lontane dai fatti. Il suo acci; 
citurno cancelliere, il quale non crede alle utopie 
umanitarie, avrebbe dunque ragione? Poco tempo 
dopo il Congresso per la pace universale, dopo 
tanti inni alla fratellanza umana, ricominciano 
i conflitti tra uomini, e non fra stranieri in 
guerra, ma tra i sudditi della stessa Liparia. 
La pace dura di fuori, ma dentro scoppia la 
sommossa; e che avverrebbe se non ci fosse l’e- 
sercito a difendere il vecchio Stato contro la ri- 
voluzione minacciosa? 

Principiata tra i miseri condannati ai lavori 
delle miniere, la rivolta si propaga via via nelle 
grandi città, infuria con atti selvaggi e incalza 
verso la capitale; è forza indire lo stato d'as- 
sedio, affidare il governo alle armi, reprimere la 
sedizione; è forza che Othomar sottoscriva de- 
creti di sangue, ceda ai consigli della reazione 
violenta e costituisca nella più alta autorità 
l'uomo che più detesta, un generale partigiano 
della tirannide. Ma questi è ucciso da una bomba 
anarchica, e il popolo della capitale, rotto ogni 
freno, si spande irresistibile per le vie e circonda 
urlando la reggia, in cui l’imperatore s’aggira 
sgomento non per sò, ma per la sua coscienza. 
Ha fatto quanto bene ha potuto, e non è valso 
a nulla-I sudditi si lagnano, imprecano, cer- 
cano stragi e vendette. Ma che vogliono, in- 
somma? Non lo sanno forse nemmen Joro; sono 
una moltitudine ubriaca, ingiusta è crudele an- 
che contro di sè, E Othomar che può fare ora- 
mai? Una cosa sola: mostrare che non ha paura 
perchè non ha rimorsi. La moltitudine circonda 
il palazzo e grida spaventosamente: fuori l’im- 
peratore, fuori l’imperatore! E l’uomo gi 
puro che ama quegli uomini inferoc 
vrano che impersona tutte le istituzioni contro 
cui quei sudditi insorgono con odio e con fu- 
rore; il banditore della pace universale tramu- 


tato dalla fortuna in tiranno detestato a morte, fa 
dare un segno con la bandiera sul grande balcone 
aperto, e s'affaccia solo, rassegnato, tranquillo. 

In quel momento di sospensione tragica un 
uomo insidioso, un anarchico di cui. Othomar ha 
già incontrato una volta gli occhi pieni d’odio, 
8’ insinua nella folla fin sotto il balcone impe- 
riale, trae un’arme, spara, non colpisce. E Ja folla 
affascinata dall’apparizione dell’innocente impera- 
tore si rivolta contro l'assassino, contro gli anar- 
chici, contro gli incendiarî, reprime da sè l'estrema 
violenza che tutto distrugge, si fa con subito ri- 
volgimento a salutare il principe che aduna nella 
sua persona la salda maestà del passato, i dolori 
del presente, le promesse dell’avvenire. Così cade 
la rivoluzione stanca e discorde. Con nuovo im- 
peto di passione il popolo torna ad acclamare 
Othomar, fatto segno all'amore ed alla reverenza 
degli animi disingannati. Egli chiama a capo del 
governo un industriale, un borghese che nel reg- 
imento d'una provincia ha dato prova d'alto va- 
lore politico, e con l’aiuto di lui inizia riforme 
benefiche. In ultimo, iniziata l’èra della pace in- 
terna, Othomar fa con la sua famiglia un viag- 
gio per quanto è vasto l’impeto, un viaggio di 
gioia e di trionfo. Egli è amato dal popolo: ma 
che ama dunque il popolo?'che odia? che cosa si 
può fare per renderlo veramente buono e felice? 

In questa domanda è Ja conclusione del ro- 
manzo del Couperus, e oi lascia sospesi e sfid 
ciati, ma più persuasi che se l’autore ne scri- 
vesse la risposta. Chi può immaginare, non che 
scrivere, la soluzione dell'eterno problema poli- 
tito? Nè il romanzo è tutto in questo brevissimo 
cenno. Vi sono personaggi e fatti molti; vi è in- 
trecciata al gran dramma dell’imperatore la sto- 
ria di un'avventuriera che, uscita dalla rivolu- 
zione alle pompe mondane, nello scompiglio della 
rivoluzione trova quella morte a cui l’imperatore 
sfugge. E sia per questa disparità di elementi, 
sia per l’indecisione in cui il racconto si svolge e 
rimane sospeso insieme col suo imperiale prota- 
gonista, il nuovo romanzo del Couperus, pur pia- 
cendo in molte sue parti vigorose è acute, non 
dà piena soddisfazione al lettore e appare note- 
volmente inferiore a quello che lo ha preceduto. 
Interessanti e vivi sono tutti e due. Ma, siamo 
sempre lì; Maestà, procedeva dai fatti, Pace uni 
versale procede dall’ immaginazione, e la realtà 
anche in arte è sempre più forte della fantasia. 

Diso MANTOVANI 


I FUNERALI DI EMILIO ZOLA, 
Attorno al feretro di Zola, domenica & ottobre 
Francia intellettuale, In Francia pensante, ha fatt 
ibrante popolo parigino una di quelle d 
nto facilmente si rivegg a Pa 
rigi: si può dire che attorno a quel carro funebre era 
tutta l'anima francese, come già attorno al feretro di 
betta, attorno al feretro di Victor Hugo. I contra- 
i appassionati, lo stesso engoument nazionalista, hanno 
trovato un freno davanti alla solennità della manifesta 
fatte 
tinto, nè conces- 


personaggi 
sibile del romanzi 
Dreyfus per il prim 
mata dell'esercito fran 
onoranzo di rito all'uomo che onorava col proprio nome 
la numerosa schiera dei cavalieri della Legion 

Le nostre incisioni, tolte da istantanee, danno effi 
cacemente le sensazi dell'ambiente pari, 


ll'affaire, riv 
è illustri 


idicati dall'opera infl 
vi erano tutti : Alf 


mitero è quanto mai espressivo. 
quanta densità di idee, quanta profon- 
i, attorno a quella bara!... 
Anatole France nel suo discorso fu degno dell’il- 
lustre che egli rammemorava. Parlò come Zola i 
pose Ja questione nettamente, senza perifra 
femismi, senza falsi riguari 
da noî in Italia. E la sintesi non poteva 
precisa, più giusta: 
“ Zola ha bene meritato della patria, n 
Ila giustizia in Fran 


, Ken 
‘ome forse si sarebbe fatto 


n eu- 


essere più 


sperando 


molo. egli ha onorato la sua patria e îl mondo con 
mensa e con un'azione grande. Invidiamolo. 

i cuore gli fecero la sorte più 
è stato per un momento la co- 


scienza umana. , 

Una nazione che può tranquillamente onorare, con sì 
aperto riconoscimento della verità, î suoi grandi, potrà 
soffrire ancora delle tempeste suscitate dall’indole passio- 
nale dei suoi cittadini, ma non perirà, perchè un grande 
partito in mezzo ad essa sì è formato = il partito della 
verità e della giustizia. E questa è lu maggiore opera di 
Zola, sanzionata attorno al suo feretro da un suffragio 
universale di rimpianto e di venerazione. 


"% 


302 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CARO AGLI DEI, novella di COSIMO GIORGIERI CONTRI. 


L 


— Com'è triste tutto questo! Com? è triste! 

— Perchè triste? — chiese stupito il marito 
che non si intendeva di tristezza. — Mi par pro- 
prio il rovesci Il paesaggio non potrebbe es- 
sere più ridente.... Il sanatorio è un modello... 
La stanza da pranzo poi.... Non hai visto la 
stanza da pranzo? Ci sono nel soffitto dei grap- 
poli d'uva che paiono veri.... E la trovi triste ? 

Elena non sorrise. Bra la prima volta che la 
ottusità del marito non le dava un senso di quasi 
materna tenerezza. Per la prima volta lo trovava 
realmente stupido; e la difformità delle sensa— 
zioni che in quel momento provavano le muo- 
veva una collera fugace nel cuore. Ei non sen- 
tiva nulla? Giovane e sano, la sua giovinezza e 
la sua sanità non avevano un fremito neppur lì, 
in quell’albergo di malattia, cui, malgrado il riso 
della natura dintorno, Ja presenza di tanti dolori 
conferiva realmente un aspetto dì tristezza, 

— Basta, ora viene il dottore, — seguitò Paolo. 

- — Ci dirà come sta Anna, 

Anna era una cugina di lei: una cugina che 
il medico di Roma aveva mandato lì, in quel sa- 
Daiano svizzero, a curare un mal di petto ri- 
belle. 

— Come l’hai trovata? — chiese Elena. 

— Io? Benissimo. Non tosse più. È fresca e 
rosea. ‘l'ornerà a casa questa primavera, e sarà 
guarita completamente. 

— Dio lo voglia! — concluse Elena. 

Come il dottore non veniva, ella si affacciò 
alla finestra, guardò, giù, il bel paesaggio, com- 
posto come a una settembrina eleganza medita- 
bonda, come a una pettinata serenità. Era sul- 
l'alto di un colle, gradava a una pianura verde; 
più in là, a destra, spiava la pupilla di un lago, 
chiusa a metà da una lunga IMPERIA d’alberi. 
Così bello il paesaggio! E pure tutto pareva sfu- 
mare, per Elena, in una tinta di languore. Le 
pareva, ella non-sapeva bene, come se un velo 
di malattia. velasse anche la curva del colle, il 
piano; e che l'occhio del Jago avesse il fiso 
sguardo doloroso delle pupille che sanno di 
chiudersi, 

— Quanto è lungo quel medico! — disse il 

‘0. — Credi tu che potremo ripartire colla 
corsa delle 7? 

— Lo spero. 

— Non vorresti fermarti qua una notte? 

— No, no, Paolo, 

gli sorrise, ebbe un breve lampo negli occhi. 
Inconsciamente; forse, lieto della sua salute e 
della. sua stupidaggine, egli carezzò un momento 
il pensiero di qualche bacio notturno, in mezzo 
a quegli infermi a cui l’amore era proibito come 
una minaccia di morte. 

Seguì un silenzio: Indi: Paolo riprese, come se 
dicesse una cosa da nulla: 

— Lo sai che c'è qua Luigi... Luigi Varenna. 
Chi l'avrebbe detto ? Pareva così robusto. L'ho 
incontrato quando ti ho lasciata e son venuto a 
Tago dottore. Lo hai visto? 

— Sì 

Ella non poteva dimenticar quell'incontro. Pro- 
prio all'arrivo, mentr'ella, sola, sotto il porticato, 
guardava l’edificio allegro e triste, aveva visto 
passar nel giardino Luigi.... Luigi? Ah! quasi 
quasi non lo avrebbe più riconosciuto. Sotto il 
vestito da tennis, leggero, di saia bianca a righe 
celesti, sotto il panama di cui la tesa abbassata 
gli ombrava la fronte, ah! non era più il bel 
Luigi di Roma, il bel danzatore, il bel cavalca- 
tore. Un viso cavo e pallido, due occhi stanchi, 
un tòrso già leggermente curvo. Solo i baffi, 
biondi e fini, lucevano di un giovine oro super- 
stite sul viso cavo. Elo sfacelo di quella bel- 
lezza femineamente virile appariva ‘come fatto 
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più visibile dalla eleganza di quel vestito, dalla 
attesa di quel piccolo gioco ove lo lasciava in- 
dugiare la morte. 

— Varenna! Voi qui? 

— Ah! Donna Elena! Vi cercavo. Ho visto or 
ora Paolo. 

Egli si inchinava con uno de’ suoi soliti in- 
chini pieni di grazia e d’ardore. Ed ella rima- 
neva immobile, non sapendo che dire, pensando 
a quel giorno che a Roma le avevan detto “ Va- 
renna ‘è in Isvizzera ,, senza ch’ella annettesse a 
queste parole nessun significato di dolore. 

— Mi trovate un po’ cambiato, non è vero? 
Ma ora sto molto meglio. In primavera uscirò di 
qui completamente guarito. 

Ah! quel miraggio della Primavera, passante 
in tutte le parole delli infermi, come se col più 
tepido sole e colle frondi che rinverdono dovesse 
pure rifiorire la Joro vita! 

— Voi sarete di nuovo a Roma, questa pri- 
mavera? 

— SI, sì 

— Ci rivedremo allora... Non fosse che per 
qualche giorno.... Ho un così gran desiderio di 
tornare nel mondo.... Qui, malgrado che il posto 
sia bello, mi ci sento come in una tomba. 

Disse le parole funebri colla tranquillità della 
fiducia. Egli non sapeva. Ed Elena sentì gli oc- 
chi quasi gonfi di lagrime. 

— Non vi ho vista mai così bella, donna Elena! 
Ah ricordate? 

— Tacete! Tacete! 

Egli tacque, per poco... 

— Siete stata molto cattiva con me... Ma è 
vero; non mi amavate.... Io vi ho amata tanto... 

Passò correndo una giovinetta, gridò 

— Non venite a giocare, Varenna? 

Egli si scosse. 

— Vostro marito vi aspetta nella sala, mi ha 
detto. Non vi trattengo.... Siete qui per vostra 
cugina, non è vero? Quanto vi fermate? 

— Non so; ripartiremo stasera, fors 

— Ahl — disse il giovane. — Indi aggiunse, 
come timidamente: 

— Se foste buona, rimarreste un po’ di più... 
Mi farebbe tanto bene... 

E le tese Ja mano. Come, senza pensarci, ella 
si era levato un guanto, sentì la mano di lui 
fredda, e un po' madida. -E lo vide andar via, 
guardò ancora la sua persona un po’ curva, un 
po’ già curva verso la terra ché lo chiamava... 

Per questo il'sanatorio le pareva così triste! 
Povero Luigi. fl vero; egli l'aveva amata... Ella 
no; si era, divertita un poco: poi, aveva avuto 
paura... Quella sera a villa Panfili! Egli le aveva 
presa la mano, ella l’avea: ritirata subito, sde- 
gnata,... E un giorno ch'egli l’avea supplicata, 
ella lo aveva respinto con molta durezza... Po- 
vero Luigi! 

— To credo che guarirà anche lui, — disse il 
marito che non avea seguìto tutto il soliloquio 
di Elena, ma ne aveva fatto uno molto più pla- 
cido per conto suo. — Qui guariscono tutti... E 
poi non può essere una cosa grave... Stava così 
bene a Roma... 

— Tu credi, tu credi che guarirà? — chiese 
Elena voltandosi improvvisamente, e ritraendosi 
dalla finestra. 

— Ma certo, — rispose Paolo, senza stupirsi 
di quella foga. — Se fosse male, manderebbero 
a chiamare qualcuno... Sua madre, per esempio... 

Ah! sua madre! Elena sapeva che quella ma- 
dre aveva ben altro in mente che il figlio. Nulla; 
era solo. 

Ma non lo disse. 
di Paolo, come per 
cresceva nel cuore. 

— E questo professore, non viene! Già gli 
uomini illustri sono tutti così... Puntuali come 
un treno omnibus... Ah! il treno! Senti: se non 
facciamo in tempo a partire, rimaniamo qui? 

— Ma naturalmente! — rispose Elena con 
impazienza, 

‘Pintinnò un campanello elettrico, stridette 
una porta. Il celebre dottor Markleit entrava; 
grave, rotondo, calvo; e forse Paolo l'avrebbe 
trovato allegro, nel suo aspetto di pastore pro- 
testante. f 

— Signori, scusate se vi ho fatto aspettare. 
I sani possono sempre aspettare. 

— Bel vantaggio a esser sani, — disse Paolo, 
piano. — Forte disse: 

— Il signor commendatore capirà... 


rifugiò in quella speranza 
una inconscia viltà che le 


— Chiamatemi dottore. Io sono soltanto dot- 
tore... 

Allora fu Elena, meno cerimoniosa del marito, 
che prese la parola... 
ottore, già le abbiamo detto perchè siamo 
qui. Nostra cugina, Anna Franchi... 

— Benissimo, — fece il dottore. 

— Lo senti, Elena, che sta benissimo? — in- 
terruppe d’un balzo Paolo. — Lo senti? 

— Io non ho detto questo, — osservò il dot- 
tore nel suo calmo ma stentato italiano. — Io 
ho detto: benissimo, per dire che conoscevo la 
persona, 

— Sfido io! — pensò Paolo. — Come non co- 
noscerla se:la cura? 

— Io non ho detto benissimo. Ma potrei dire 
molto bene. La signorina è giovane, è robusta, 
è forte, Se non sopravvengono complicazioni — 
e tutto dà a credere che non sopravyverranno — 
io posso garantire della sua guarigione. 

— È non voleva dire benissimo! — pensò an- 
cora Paolo... 

— È contenta? — chiese il dottore ad Elena, 
facendosi meno severo. 

— Sì, grazie. Allora possiamo partire tran- 
quilli? Possiamo portare questa notizia a suo 
padre? 

— Sì, con tutti i miei migliori saluti. Il dot- 
tor Franchi è un eminente collega italiano. Io 
sono, felice di aver potuto fare qualche cosa 
per lui, 

L'udienza era finita. Il dottor Markleit si al- 
zava, da uomo che ha i minuti preziosi. Elena 
balbettò : 

— Vorrei ancora un'informazione. C'è qui un 
altro signore italiano, il signor Varenna... 

— Varenna... Sì. 

Il dottore guardò la signora con uno sguardo 
d’acciaio di sotto le lenti d’oro e disse: 

— suo parente? 

— No, no: amico, — ribattè Paolo. — Nostro 
amico, soltanto. 

Elena tacque. Il dottore rispose: 

— Sta meglio. — E non aggiunse altro. Paolo 
raggiò. 

— Meglio anche lui! L’ho detto che qui tutti 
guariscono. 

E si avviò verso la porta. Elenamnon lo seguì. 
‘Prasse, con un gesto angoscioso il dottore presso 
la finestra, mormorò: 

— Molto :male? 

— Questione di mesi.... o.di giorni, — disse il 
dottore, quasi brutalmente, come per recidere:la 

nza, La malattia ha fatto progressi incfedi- 
bili. Forse dispiaceri, chi sa! Sto per scrivere ai 
parenti. 

— Vieni, Elena? Il signor dottore avrà fretta, 
— disse dal fondo Paolo, che credè a qualche ul- 
tima pudica interrogazione femminile. 

— A rivederla, dottore. 

= Buon giorno, signora. 

Gli occhi d'acciaio, che forse avevan compreso, 
parvero ammollirsi un istante; poi le lentidl’oro 
ricopersero la debolezza. 

(Il fine al prossimo numero), 
Cosimo GIORGIERI CONTRI 


IL MONUMENTO A_ GOETHE, destinato dall Imperatore 
Guglielmo allé città di-Roma fu modellato in grande 
dallo seultore Eberlein. La figura del poeta sarà'alta 
tre metri e tutto îl monumento ne misurerà. sette. In 
mm altro studio, l'Ebeflein modello le figure dei'gruppi: 
Mignon col vecchio arpista, Ifigenia e Oreste, Faust e 
Mefistofele, che contorneranno il basamento. Appena 
l'Imperatore avrà approvato questo grande modello Eber- 
lein comincierà il lavoro in marmo di Carrara, 

NECROLOGIO. A Lipsia, sua patria; è morto nella grave 
età di 89 anni, il consigliere di città dott. Julius Franke. 
Negli anni 1883-85 egli pubblicò, coi tipi Breitkopf e 
Hiirtel, una pregevole traduzione tedesca della Divina 
Commedia, nella quale adottò il metro e la terza rima 
del testo originale, 
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Una nave-scuola italiana 
in Germania. 
pre 


levi di 


Risaliamo il fiume mantenendoci fra 
le due lunghe file di boe che segnano 
qui una delle più importanti vie marit- 
time del mondo; i piroscafi numerosis- 
simi fumano all'orizzonte, ingrossano 
avvicinandosi e spesso ci oltrepassano, 
frettolosi come persone d’affari; il Ve- 
spucci avanza più lento, maestoso per 
la sua grande alberatura da cui sven- 
tola la bandiera italiana, 

Questa è spesso salutata con entu- 
siasmo: dovunque guardata con inte 
resse vivo. Siamo ormai fra le due rive 
del fiume; ritornano verso Amburgo 
dei vaporetti carichi di gitanti che sono 
andati a passar Ja domenica tra il 
verde delle campagne o sul mare dalle 
basse coste sabbiose; da un bianco pi- 
roscafo a ruote, che ci passa proprio 
sotto il bordo, signorine, studenti, pa- 
cifiche famiglie borghesi, tutti agitano 
i fazzoletti con frenesia e ci gridano 
“urrà!, Una voce sonora ci dà il 
“buona sera, in italiano. Passiamo 


Imbarco di un bue. 


ijgor?: 
5 


az 


tell] 


Passaggio sotto il ponte di Levensan. 


VPI NEON | NINNI OSIO È 


“a, 


—; 


La messa a bordo, 


la notte urmeggiati entro la 
chiusa di Brunsbiittel-Haven, 
all'ingresso del canale di Kiel; 
e la mattina dopo comincia la 
meravigliosa navigazione at- 
traverso la campagna verde 
dell’ Holstein, :Ridotta l’albe- 
ratura nostra, che arriverebbe 
i quarantacinque metri, pas-. 
siamo sotto i grandi archi in 


ferro di Griinenthal e di Le- 


vensan, da cui i bimbi ed,i 
vecchi e le ragazze ci salutano 
con cenno cortese e plaudi 
no sempre: nei diversi garages 
del canale tutti i piroscafi, che 
aspettano ormeggiati il nostro 
passaggio, ci salutano secondo 
l’uso mondiale coll’ammainar. 
la bandiera; e i capitani agi- 
tano i berretti e quando pas- 
siamo presso il bordo di un ele- 
gantissimo yacht privato i pas- 
seggeri brindano collo cham- 
pagne alla bella Italia. 

Gili atti cortesi si ripetono 
con maggior frequenza dalle 
rive popolose del cfnale, ove 
questo sbocca nel Baltico: e 
quando entriamo per la chiusa 
di Holtenau nella rada di Kiel, 
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eleganti figure femminili della città sono sulla 
banchina a darci il benvenuto. Un ufficiale della 
marina germanica è mandato cortesemente al no- 
stro bordo per offrirci i suoi servigi nell’andare 
alla boa d’ormeggio, che ci è già stata fissata di 
fronte all'Accademia Navale e molto vicina agli 
sbarcatoi; si dà fondo alle ore 21, mentre l’ampia 
baia ci appare tutt’all’intorno tremolante di mille 
lumi e ci arrivano i clamori di un'orchestra che 
suona fra gli alberi. 

Ad un’altra boa prossima alla nostra è ormeg- 
giato l’Hohenzollern, il yacht imperiale tanto co- 
nosciuto in Italia. 

Per cinque giorni le relazioni più cordiali ci 
uniscono ai nostri colleghi dell’ Accademia Na- 
vale tedesca, coi quali si passano molte ore da 
veri compagni. Tutte le sere siamo invitati a 


quelle colossali bicchierate di birra nelle quali 
ogni buon tedesco esprime quanto gli sta nel 


cuore; e sono sempre espressioni di simpatia e 
di amicizia per noi. 

L'ultima sera vengono da noi a bordo: il cas- 
sero del Vespucci è stato trasformato in una sala 
scintillante di lampade elettriche e ricca di ban- | 
diere e di piante: qui amano tanto il verde! I | 
brindisi sono innumerevoli; intervengono anche | 
S. A. il principe Adalberto, figlio dell’imperatore | 
Guglielmo ed allievo dell’Accademia, e S. A. il 
principe Ferdinando, nostro compagno. 

Verso la mezzanotte i Yunrichen e allievi uniti | 
cantano in coro colle forti voci gli inni della pa- 
tria: il grave canto germanico e le note Spigliate | 
della marcia reale, che i FAnrichen hanno ap- 
preso in Sicilia durante il loro viaggio d’istru- | 
zione: e poi tante canzoni d’Italia, che i nostri 
due violini accompagnano; esse corrono, pazze | 


di brio, calde del nostro sole, a risuonare sotto | 


gli alti boschi di tigli dello Schlossgarten. 


La mattina stessa, alle ore otto, usciamo. nel 
Baltico e attraverso le basse terre delle DO 
diri; dirigo rane RE verso lo Skager Rak. B 


LUXARDO) 


MARASCHINOGZARA 


| Questo JQUOTE rinoma 
| nondovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 
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Il disastro di Sicilia ha dato oe- 
casione ad una nobile gara ira lu varie 
provincie italiane nel soccorrere i dun- 
Geggiati, ed in questa yara Milano ha, 
come altre volte, riportata la palma. l 
comuni italiani hanno fatto tutta o quasi 
sutti la loro offerta, e nelle città prin- 
cipali si sono aperte sottoscrizioni o si 
$ cercato in altro modo di raccogliere 
a benefizio degli sventurati abi- 
ti di Modica e di altri luoghi. Il Go- 
no dal canto suo ha sospeso la esa- 
ne della quinta rata dellé imposte go- 
native nei comuni che hanno sofferto 

iori danni. Il Niccolini, sotto- 
segretario di Stato ai lavori pubblici, dopo 
Modica ha visitato Catania e Messina, 
romando poi a Roma, da dove raggiunse 
ieri a Milano il ministro Balenzano, che 
con lui e con il De Nobili ha visitato 


la ferrovia elettrica Varese-Porto Ceresi 
+ l'impianto elettrico per le ferrovie 
cinesi a Tornavento. Îl 8 si adunò un 
consiglio de’ ministri, al quale mancava 
il solo Galimberti, e vi s1 discussero in 
massima i provvedimenti per la Basi 
cata e per la Sicilia; ma non fu stabi- 
lito nulla riguardo alla riapertura della 
camera. Il 6 lo Zanardelli è partito da 
Roma per andare a riposarsi qualche 
giorno a Madern 

È curioso un incidente per il quale il 
ministro Nasi ha minacciato di dimet- 
tarsi. Il ministro ha voluto rendere giu- 
stizia al maestro Letizia, stato privato 
del posto dal municipio di Aversa per 
motivi politici ed elettorali; ma, per 
quanto abbia fatto, finora non è riuscito 
a vincere le influenze che agiscono sul 
prefetto, alle quali non è certamente 
estraneo qualche intimo amico del Mi- 
nistro dell'Interno. Per dare un'appa- 
reuza legale al rifiuto di obbedire agli 
ordini del Nasi, il municipio d' Aversa 
ha presentato un ricorso al Re, sul quale 
dovrà decidere il Consiglio di Stato a 
sezioni riunite. Intanto il ministro Nasi 
è ancora al suo posto, ma il maestro Le- 
tizia non vi è stato ancora reintegrato. 

Il 6 furono inaugurati a Torino alla 
presenza del Re, e con un discorso del 
Giolitti i nuovi locali dell'Opera Pia 
di San Paolo, e lo stesso giorno, nel 
locale del tiro a segno, sempre alla pre- 
senza del Re, fu inaugurata una lapide 
in memoria di Umberto I. A Giaveno, 
l'on. Paolo Boselli parlò ai suoi nuovi 
elettori di Avigliana, dimostrando la ne- 
cessità di alcune riforme amministrative 
ed economiche come il discentramento 
ed il referendum. Accennò alla questione 


ferroviaria, ed a quella finanziaria, rè- 
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putaudo pericoloso il momento presente 
nel quale le entrate non offrono più la 
rapida progressione degli ultimi anni. Si 
mostrò Tuvorevole ad alcuni sgravi, ma 
disse che le riforme economiche debbono 
essere organiche e non frammentarie, poi- 
che queste fanno ricadere sopra altro 
forme di ricchezza gli sgravi concessi, 
dichiarandosi contrario ad una imposta 
sulla forza motrice. Il Sacchi, inaugu- 
rando a Novara il vessillo di un nuovo 


circolo, colse l'occasione per svolgere an- 
cora una volta il programma radi. 
cale possibilista, Lo stesso giorno 6 si 
chiudeva a Pisa il congresso repub- 
blicano, inauguratosi il 4; in esso fu 


allo sciopero generale. Lo sciopero dei 
tessitori a Monza pareva in via di 
componimento; ma la commissione degli 
operai avendo messo fuori nuove pretese 
gli industriali, il 7, hanno rotto ogni 
trattativa, 

Il 9, a Venezia, fu inaugurato il con- 
gresso della Corda Fratres con intervento 
di studenti tedeschi, francesi 6 rumeni: 
lo stesso giorno si apriva a Torino il 
congresso dei patologi italiani: am- 
bedue sono terminati il è. Il duca de- 
gli Abruzzi con la Liguria è arrivato 
il 3 alla Maddalena, esprimendo il de- 
siderio che fossero sospesi i festeggia 
menti preparati in suo onore dal Co 
mune è dai sodalizi; il è è giunto & 
Spezia ed è sbarcato, partendo il 6 per 
Torino. Trasborderà presto sull'Elba per 
intraprendere un lungo viaggio di cir 
cumnavigazione. 


In Inghilterra si prevede un prossimo 
cambiamento della situazione parlamen- 
tare in conseguenza dell’education bill. 
Gili screzi che esistevano nel partito li- 
berale sono scomparsi di fronte a questa 
legge, e le diserzioni dalla maggioranza 
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censore, 


imo al bagni 


ministeriale conservatrice, diventano sem- 
pre più numerose. L'arbitro della situa- 
zione è ritenuto il Chamberlain, che po- 
trebbe facilmente profittare della caduta 
di Balfour per diventare il capo di una 
maggioranza imperialista. A Bruxelles, 
il 1, fu commesso un attentato alla 
dinamite contro la casa del deputato 
cattolico De Wiart. Non vi furono vittime. 

In Francia pende sempre più la mi- 
naccia di uno sciopero generale doi 
minatori. Dopo il Congresso di Com- 
mentry, essi hanno mandato, un ultima 
fum alle Società proprietarie ed al go- 
verno, A questi chiedevano la presen 
tazione immediata di leggi per ridurre 
ad 8 ore la giornata di lavoro; per pen 
sionare i minatori dopo 80 anni di ser- 
vizio, per fissare il mamimum del salario, 
è per modificare la legge sugli infortuni 
del lavoro. Combes ha risposto il 4, che 
il governo farà quanto può perchè siano 
approvati i progetti già presentati al 
Parlamento, meno che per il mimimum 
del salario, ritenendo che tale questione 
debba essere discussa e risoluta libera» 
mente fra Î lavoratori ed i proprietari. 
Intanto nei bacini carboniferi del Nord 
della Francia lo sciopero è già incomin- 
ciato, @ nel solo dipartimento del Pas 
de Calais gli scioperanti sono 20 mila. 
117, il Comitato della federazione nazio- 
nale dei minatori si è riunito a Parigi 
per discutere l'opportunità dello sciopero 
generale, ma non ha preso alcuna deci- 
sione. Nella Loira ed a Carmaux vi sono 
altri 40 mila minatori in sciopero, 
ed ieri hanno deliberato di scioperare 
anche quelli di St-Etienne, 

ll Combes, invitato dal Comitato re- 
pubblicano del commercio e dell’indu- 
stria ad un banchetto al Grand Hotel, 
la sera del 6, vi pronunziò un discorso 
politico facendo una carica a fondo con- 
tro i clericali ed i nazionalisti, pr 
mettendo che il ministero sarà sempre 
unito per combattere con energia in di- 
fesa della Repubblica. Trattando poi della 
politica estera, disse la pace, indispensa 
bile per la Francia, quantunque essa sia 
forte ed il suo esercito non inferiore ad 
alcun altro, 

Il trasporto della salma di Emilio 
Zola, che ebbe luogo il 6, prese l'aspetto 
di una manifestazione socialista e radi 
ale, Il Governo aveva disposto grandi 
precauzioni di polizia, temendo disordini. 
Ìl capitano Dreyfus seguiva, con molte 
miglinia di persone il foretro di Zola, 
ma passò inosservato. Al cimitero di 
Montmartre parlarono il Ministro del- 
l'Istruzione Chaumie, Carlo Hermant pre 
sidente della Societé de gens de lettres 
ed Anatole Francé in nome degli amici 
All'uscita dal cimi- 
tero , furono molto 
applauditi il depu- 
tato socialista Jau- 
res e Waughan di- 
rettore dell'Aurore. 

Il deputato nazio- 
nalista conte di 
Castellane, scris 
sc il 8 al generale 
André Ministro del- 
la Guerra, per do 
mandargli se, in ca- 
88 Zola, il genera 
le Percin suo ca- 


po di gubinetto, in 
contrando Alfredo 


Dreyfus, gli avesse 
stretto la mano; mo- 
strando la speranza 
€ il desiderio che la 
notizia fosse smi 
tita, Il generale Per- 
cin rispose che nes 
suno aveva preso ta- 
le notizia sul serio 
n una lettera suo- 
osniva spiegò la pri- 
ma, Questa seconda 
lettera ha dato occa 
sione ad un duello 
fra Gaston Pollo 


LODEN 


catatos, 


ECE° 


VELOCIPEDI AUTOMOBILI 


nais, redattore del Gaulois, indicato dal 
generale Percin con la qualifica di “ ebreo 
rinnegato ,, ed il generale stesso che, dopo 
7 assalti, fu ferito al polso. 

M Alfonso XIII si è rifiutato di fir- 
mare alcuni decreti militari presentati- 
gli dal ministro generale Weyler, 
il quale ha offerto in conseguenza Îe sue 
dimissioni. Il Re non l'ha finora accet- 
tate. 

Nel mondo politico di Vienna ha pro- 
dotto grande commozione la notizia che 
neppure le ultime trattative fatte a Bu- 
dapest per la conclusione del compro- 
messo austro-ungarico non ab 
biano condotto ad alcun risultato. Jeri, 
8, alcuni ministri ungheresi erano attesi 
# Vienna, ma senza alcuna speranza di 
miglior esito; e si annunziavano già 
come inevitabili di dimissioni di Ko&rber 
è Szell. La riapertura del Reichstag te- 
desco è fissata per il 14 ottobre. Prima 
della seduta i capi-gruppo si accordo 
ranno intorno alla seconda lettura del 
progetto di tariffa doganale. 

Le feste russo-bulgare di Scipka termi- 
narono il 1° ottobre con una rivista 
alla quale presero parte anche le rappre 
sentanze dei 60 reggimenti russi che com- 
batterono in Bulgaria nel nl 89, il 
granduca Nicolò partì per Burgas, dove 
si imbarcò per Costantinopoli, giungen- 
dovi lo stesso giorno, ospite del Sultano 
a Merissim Kiosk. Un grande pranzo di 
gala in onore del granduca russo fu dato 
dal Sultano il 6 ad Yldiz Kiosk. Intanto, 
mentre il Sultano fa festosa lienza 
— don gré ou mal gré — all'amico dei 
Bulgari, è costretto a mobilitare trecento 
battaglioni per reprimere la rivolu 
zione in M lonia. Combattimenti 
sanguinosi sono avvenuti fra gli insorti 
è lè truppe turche: bande armate si for- 
mano in tutto il paese, © l'insurrezione, 
che ha il suo centro nel comitato m 
done di Sofia, è diretta da Boris Saratow, 
detto il Garibaldi macedone. 

A Copenaghen è stato scoperto un 
complotto per assassinare la Czarina 
vedova che si trova là presso il padre. 
Tre anarchici essendo partiti dall'Italia 
con tale proposito, la polizia italiana ne 
ha dato avviso a quella danese cd a 
quella russa, accompagnando l'avviso con 
i loro ritratti. A Costantinopoli fu spa 
rato un colpo di revolver contro il mag; 
giore Dolgorukoff, del seguito del gran 
duca Niccolò, ma fl maggiore non fu 
colpito 


Diventando sempre più gravi le con- 
seguenze dello sciopero dei mina- 
tori agli Stati Uniti, per i disor- 
dini che essi commettono © per la ere 
scente carestia del carbone, il presidente 
Roosevelt ha invitato ad una conferenza 
i rappresentanti delle società proprietarie 
od i presidenti dei sindacati operni. La 
conferenza avrà luogo alla Casa Bianca 
l'invito è in data del 1° ottobre; ed è 
stato accolto favorevolmente dai mina- 
tori e dai proprietari. La opinione pub 
blica è contro questi, perchè ostinati nel 
non voler nulla concedere, Per averla 
meno contraria, il miliardario Pier pout 
Morgan, capo del trust del carbone, ha 
comprato in Inghilterra 60000 tonnel 
late di antracite per regalarla ai, poveri 
di New York durante l'inverno. 

Una convenzione fra l'Inghilterra ed 
il Siam stabilisce il sultanato di 
Kelantan © quello di Trengann nella 
penisola di Malacca, siano sottoposti al 


governo di rajahs mal mantenendo 
l'integrità del Siam, Il Delcassé, dal 
canto suo, ha annunziato il 7 al Con- 
siglio de' Ministri d'avere firmato ln 
mattina stessa, insieme con il rappre- 
sentante del Siam a Y , un'altra 
convenzione che definisce tutt 


le 
questioni pendenti fra il Siam e la Fran- 
cia, e con la quale il Siam si obbli; 
ricorrere alla Francia per la costruzione 
di porti, canali e ferrovie, che non po 
tessero essere eseguite] con ; personale, © 
capitali! siamesi. 
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Una forte mareggiata, il 29 settem- 
bre u. s. devastò il distretto di Otawara 
(Giappone) distruggendo molte case e 
facendo 500 vittime. La corazzata Shi- 
kishima, fu gettata contro la spiaggia. 
Il numero dei morti di colera in tutto 
, dal 15 luglio al 1° ottobre, 
nde a 80988. A San Giuseppe (Mis 
surì) durante una festa pubblica, rovinò 
una tribuna e 1500 persone precipita- 
rono a terra: 200 rimasero ferite al- 
le quali mortalmente. La città 
y, in Cina, appartenente agli in- 
glesi, è stata quasi intieramente distrutta 
da un incendio scoppiatovi il 3: mancano 
ancora i particolari. Un nuovo disa- 
stro in ia è avvenuto il 8: 
straripando ha portato via mulin 
e giardini nel Comune di Cassare 
o anche parecchie vittime, A 
Novgorod, 6 elefanti fuggiti da un 
percorsero la città infuriati, uccidendo é 
ferendo centinaie di persone. 


9 ottobre, 


IL TRUST DELL'OCEANO è la denomina: 
zione che fu data dal pubblico a quel 
potente sindacato di campagnie di navi 
gazione transatlantica costituito dal mi- 
liardario americano Pierpont Morgan. Ma 
ominazione ufficiale, con la quale 
gistrata la settimana scorsa, è The 
national Mercantile Marine Com- 
. Il suo capitale è di 120 milioni di 
dollari, cioò 600 milioni di franchi. Le 
Compagnie incorporate nel trust sono 
Tre inglesi (White Star Line, Domi- 
nion Line, Leyland Line), 80 navi, 616/764 
tonnellate, due americane (American Li 
Atlantic Transport Line), 37 navi, 
198 tonnellate; due tedesche (Nord: 
deutscher Lloyd, Hamburg Amerika Line), 
000 tonnellate; una com: 
pagnia olandese (Holland Amerika Lijn), 
8 navi, 76618 tonnellati 
Le compagnie inglesi e americane sono 
completamente assorbite nel trust che ha 
acquistato lo loro azioni; le compagnie 
tedesche, che sono le più potenti, e la 
olandese, sono semplicemente affiliate al 
trust che non ne è proprietario, ma col 
quale hanno dei patti per l'esercizio, e al 
quale versano parte dei loro benefizii. 
noto a tutti come l’annunzio di que 

sto monopolio colossale nel febbraio scorso 
destò molta inquietudine in Inghilterm 
e se esso ha tardato finora ad entrare în 
azione fu appunto per le diverse garanzie 
che volle introdurre nello statuto il go 
verno del re Edoardo. Le compagnie în 
glesi conserveranno la loro nazionalità, 
porteranno bandiera in avranno 
tra gli amministratori una maggioranza 
di inglesi. Inoltre è stabilito che le navi 
acquistate dal trust sarebbero immediata 
mente a disposizione del governo ing 
nel caso che una n qualunque 
sigesse l'acquisto 0 l'uso temporaneo di 
sse navi. Con'ciò evidentemente si con 
templano i casì di guerra. 

Oltre a queste misure difensive, il go- 
verno britarinico ha accordato nuovi fa- 
vori alla potente Compagnia Cunard che 


n 


ha saputo resistere a tutte le seduzioni 
| del trust. La sovvenzione governativa a 
quella Compagnia ch'era di 470.000 fran- 


chi l'anno è portata a circa 4 milioni, a 
condizione che essa rimanga eselusiva- 
mento inglese per almeno vent'anni, e 
che costruisca altri due grandi piroscafi 
in condizioni tali di velocità e di como- 
dità da 
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© Vendita all’amichevole 
Aptichità, Belle Arti, Monete, Bronzi, scr. 
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IMPRESA DI VENDITE 


: I}} Casod'allerament di CANI di ; 
| MACCHINA DA SCRIVERE. dra ANNO 6 
jesi con EN | KOESTRITZ (GERMANIA). 1 
dea ‘Serittura completamente visible 
dalla prima fino all'ultima lettera, mu- 
nita di un nuovo TABULATORE. 
Rus ssa è una macehita da serivere di prima elasse, la di cui costruzione garantisce la massima durata “me 
RI STA E VENEZIA 


Buy Prenmisto con Medaglia d'Argento Wi 
Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasi 
Corsi Preparatori alla 


R. SCUOLA SUPERIORE DI COMMERCIO, 
AI COLLEGI MILITARI, 
alla 


L’IDEAL di Naumann in breve tempo è stata introdotta presso i principali uffici e nelle più importanti 
‘case di commercio, e già più di 3000 se ne trovano in uso. 
| SEIDEL & NAUMANN, DRESDA. 


È USCITO 


Teme vergini 


OTTAVO MIGLIAIO 


Terzo migliaio | 
Commedia in 4 atti di 


Un Piccolo Lord Gome le foglie dimm sutta 


di FRANCESCA BURNETT 
Un volume di 310 pagine in 9 di isso: QUATTRO LIRE, 


In8, con 25 inois.: Doe LiRE. 
Dir.vaglia at Fr, Treves, Milano. | Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 
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RAFFAELLO BARBIERA 


seszizzaro La Principessa Belgiojoso 


Un volume di 450 ‘pagine, con un raro ritratto della PRINCIPESSA CRISTINA BELGIOJOSO-TRIVULZIO: CINQUE LIRE. 
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NÒVO: DIZIONARIO UNIVERSALE 


DELLA 


Lingua Italiana 


La superiorità di questo Dizionario su tutti gli altri. fu 
riconosciuta dai più eminenti filologi italiani e stranieri 


Peo tomi in8 grande .a 2 colonne dì complessive 2500 pagine 
Jre 25. — Legato in un volume in tela 6 oro : Lire: 
FP in tela e oro in due volumi separa! 


pria ‘85 


NÒVO DIZIONARIO SCOLASTICO 


DELLA 


Lingua Italiana 


Una innovazione: ussa1 preziosa a questo Vocabolario scola- 
stico consiste nell'indicazione dell' ETIMOLOGIA DELLE 
PAROLE. — Ciò è una novità assoluta, che non si trova in 
nesson altro dizionario di questo formato. — Il sistema degli 
ti, così utile per la retta pronunzia, è conservato ‘anche 
în questo dizionario da cima'a fondo, — Ed è conservato il 
sistema di dividere ogni pagina in due parti, mettendo in alto 
la lingua d'uso, e dn b4s90 la lingua fuori d'nso. 
I DIZIONARIO SCOLASTICO comprende 
mille e duecento quattordici pagine in-8 a 3 colonne. 


Lire 6,50. — Legato in tela e oro. — Lire 6,50, 


(MATICA ITALIANA, per le scuole secondarie (gin- 
nagii e licei, scuole e istituti tecnici, scuole normali, ecs.), 


Bbiedizione!: inc shell epica Lire 2.50 

GRAMMATICA ITALIANA, per le scuole elementari pub- 
bliche 6 private: 

Gorso I: Scuole elementari inferiori. . .. .-. . ‘50 


Gorso.Il: Scuole elementari superiori. . .). >. - 


îu stato, in Farine 
Jn casa e fuori. staz 


guaaleidee, 6,* ediz.: Lire 2. — Lielt tela e 0r0::Ln 8,50, 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano. 


P. PETROCCHI 


Nuova GRAMMATICA ITALIANA | 


Esce ogni mese - più di cento pagine zo 


più di cento incisioni 
- 


moderne soddisfa a questa 


che anima la gioventù dei nostri giorni. Una grande quantità di disegni, 
di fotografie, di documenti grafici, atti a colpire la fantasia, a destare 
la curiosità, a suscitare l’attività intellettuale: - riproduzioni di capola- 


vori dell’arte; scene di eroismo, di 
bontà, di sacrificio; stampe rare e cu-| 
riose; interni di laboratori, di officine;| 
quadri della vita; - ‘coordinati secondo 
un concetto artistico, letterario, scien-| 
tifico, passano come le immagini dil 
una straricca lanterna magica, sotto gli 
occhi di quanti sfogliano le pagine del 
Secolo x che è la Rivista più ricca 
di illustrazioni di quante si pubblicano. 
E perchè nulla manchi all'interesse 
della rivista, ogni numero chiude con 
un diario che riassume brevemente i 
fatti del mese e li illustra con ritratti 
e.colle scene rappresentanti gli avve-, 
nimenti più memorabili è curiosi. 


IL SECOLO XX ha. a collaboratori 
i più illustri letterati italiani. 


Centesimi 50 il numero 


ABBONAMENTO, ANNUO: SEI LIRE; 
(Estero, Franchi 9). 


DIRIGERE COMMISSIONIE VAGLIA AI FRA- 


pendia il suo programma, Il Secolo XX 
è un periodico il quale dirigendosi a quanti 
sono avidi di coltura, nelle sue molteplici manifestazioni 


Fedele al suo titolo, che com- 
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SULLE MONTAGNE DI MARMO; di Mar. 
tro Pierotti, — Con 32 incisioni, vedute 
di Carrara e delle sue cave, 


FRA GLI ARTIGLI DEI BRIGANTI (La 


prigionia di Miss Stone. narrata. da iti 
Stessa). — Com 52 sucisioni: fotografie e 
disegni, 

ONDE ETEREE (il fondamento della tele- 
gratia senza fill), di Lavono Amanuzzi. 
Lo Con 43 disegni, 

VILLA GRIFONE (dove G. Marconi inventò 
il telegrafo senza filo), di Uco Pesci. — 
Con 2 fotografie. 

I RITRATTI DI GIULIO CESARE, di 
C. Emo. — Com.za fnelsioni. 

UNA NOTTE NEL CRATERE DI UN 
‘VULCANO. — Com ò incisioni. 

VIAGGIO DI NOZZE, ovvero: L'OCCHIA- 
‘LINO RIVELATORE, Storia senza pa- 
role. — Con 4 disegni. 

KOMOKOKIS, romanzo’ di. Eoisro Roo- 
Guno, — Con 2' disegni di F: Matania. 

IL CAPPELLO DI PAGLIA DI FIRENZE, 
di Anna Franchi. — Con 9 fotografie. 

LA STORIA DEL MESE. — Diario #/u- 
strato da ro incisfoni. 


CONCORSI |A PREMIO. (Sessanta premi per. 


‘TELLI.TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


i-solutori dei problemi). 


SONO USCITI, 


Ricordi cd Aftetti 


a Alessandro d’Ancona 


î x INDICE DEL VOLUME: 


In memoria d’illustri italiani. 
Giuseppe Giusti . | Vitvorio Emanuele. _ 
Giacomo Leopardi. | Dgon. Cesare De Laùgier. 

Ricordi di maestri, amici e discepoli. 
Placido Cerri. Mariano d'Ayala. 
‘Tommaso Giorgi. Salvatore De Benedetti. 


Enrico Frizzi. i A 

Silvestro Centofanti. Rinaldo Kuschi. 

Giacinto Casella. Finrico Mayer. 
Ricordi di Storia Contemporanea. 


| 
| 
Unità e federazione. italiana nel secolo XIX | 
| 


n ur (con 15 saggi di musica 
Poesia e Musica popolare popolare). 
Ricordi Autobiografiol ed Affetti domestici. 
ll. mio primo delitto di| Ricordi di Giulia (conri- | 
stampa. tratto). sera 


Un volumesin-16' di 452 pagino,, con:15 saggi di musica popolare | 
QUATTRO LIRE. I 


Dirigere vaglia ai Fratelli Trevse, editori, Milano, 


NUOVI RACCONTI PER FANCIULLI 


Ardizzino « Oldradina 
-Ruggero e Isotta -- 


RACCONTI STORICI DI 


Giulio Adamoli 


CON 24 DISEGNI DI 


FORTUNINO MATANIA 


Un.volume in-8 in carta di lusso, con coperta a colori 
TRE LIRE. - Legato in tela e oro: Sei Lire. 


Dirigere vaglia ni Fratelli Treves, editori, Milano. 
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